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GLI 

ANIMALI PARLANTI 



CANTO DECIMOSETTIMO 

LA. MITOLOGIA 

DEGLI ANIMALI. 
1» 

X a clic rafrfoa puoi scorrer per entra 
L' oscurità dei secoli remoli , 
E in ciel penetri , e della terra al centro 
A discoprir gli arcani al yioìgo ignoti 
Tu fammi , o Musa , il gran mister palese^. 
€lie ne lingua svelò, né orecchio intese. 

a- 

In qualunque animai posc\ natura 

Vita , moto , ragion , loquela e senso r 
Al freddo polo e alla cocente arsura 
Del globo intcr sovra lo spazio immenso^ 
Analoga all' idee ed al costone 
Diegli religione e cullo e numé.^ 

3. 

Op se le bestie deli' evk primiere 
'Possedean la loquela e la ragione , 
Dovean per conseguenza anch'esse avejce' 
Il culto lor , la lor religione , 
Le costumanze e gì* instiluti pii , , 
X i sacerdoti loro , i loro Iddii. 
Tom. II- '^ 



4 e A R T (^ 

4. 

Simo pcrraoto non dovrà sembrarci 
Se della lor teologia favello ;. 
Pregovi dunque in mente a richianaiarvi 
€iò eh* io dicea , cbe dei presago uccello 
Il BarboQ dei Levrieri in compagnia • 
A consultar l'oracolo venia. 

5. 

Kel pili folto del bosco- erma s' innafi^a 
Sovra un immenso ruinoso ammasso 
Di spezzati macigni orrida balza ; 
Di fori pieno e di fessure è il masso, 
K antichissimo sorbo e mezzo marcio 
L! ingresso ingombra d*un profondo squarcio^ 

6. 

Fama era che un gran Corvo in quel forame 
Da mille e mille secoli abitasse; 
E si volea dal credulo bestiame. 
Che il lingaaggio profetico parlasse ; 
Onde sopra di lui fo bestie vecchie 
Spargean racconti e favole parecchie. 

7- 
Altre della natura il primogenito , 

Altre figlio il dicean del caos antico ^ 
Per sua propria virtù, nato e non genito ^, 
Ma 11 numero maggior dall' nmbilico 
Emanato il credea d'un ente ignoto^ 
Figlio dìelia tempesta e del tremoto ^ 

8. 

Né qui del^ voljgo riferir vi voglio 
^ Tutti i portentosissimi racconti ; 
Colla zampa talor d^' arido scoglio 
Fatte avea zsimpillar limpide fonti,. 
Talor' de' vanni suoi lo scotimento* 
Uragan cagionò , turbine e vento». 
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• ^' 
Talor nell'ira saa prodotti ineeti^' , 

E fiami e mari avea ridòtti a aeceo> 

Tàlor accesi i fulmini tremendt 

Col soffio sol deir infocato becco ; 

Ih paragon di che son cose nuove* 

L'Aqnila eolia folgore di Giove.. 

TO, 

Che qualsisiir religioa pin santa 

Sovr» fa terra sostener non puossi, 

^ Se mira colf af popoli noii^ vanta 
Maravìglìosi olttre of^nt modo e grossi: 
Fu ognor hi fé T'appoggio suo- primario , 
£ ttttt'ahro non è che secondario. 

Sì vuol cV essendo- un tempo fa la luna 
Da deliquio sorpresa in mezzo al eorso ^ 
Egli aita porgendole opportuna 
La sostenesse miI pennuto dorso ,- 
£ che rftvesse poi contro l'aecesof^ 
Vampa solar ooirali sue difesa*. 

IT. 

Quindi, qnalbr seguia hinsr' eclisse , 
Dalle pie bestie H Corvo era pregata 
Acciò la luna a sollevar venisse 
In quel- deliquio suo; perciò nomato 
Fu il Corvo dal bruta) volgo fanatico» 
Protettor deNa luua » ovver liinatico, 

lì. 
Insomma tante iu quel Corvo e tante 
Religiose stravaganze enormi 
Quegli animali ivan spargendo , quanta 
Tra nazioni Barbare ed informi 
Non ne spacciò religion chimerica 
Far TAlfrica^ per l'Asia e per l'America» 
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14. 
Or quel diverso inteq>retar chq fero 
I mister teologici coloro , 
Quella strampalatissima che diero 
Spiegazion diverga ai dogmi loro, 
A molte « varie stravaganti sette 
£ a molli e vari scismi origia dette. 



i5. 



£ come poi Moooteliti e Gnostici ,. 
£ Luterani in oggi e Calvinisti, 
Furonvi allor Ageniii e (^aostici , 
Corvisti , Oracolisti , Umbilichisti , 
Ed alici e altri Teologi bisbetici^ 
IT^ovatori, Scismatici ed Eretici,. 

i6. 
Di ìà strane opinion fantastiche, 
Le acerrime di là dispute nacquero ; 
Distiozion y sottilità scolastiche , 
Che tanto a quei controversisti piacquero^, 
Che per sofismi e per parole vane 
L'arti obbliaro e le dottrine sane. 

£ per formule oscure e non comprese, 
£' per concezioni assurde e astratte ,. 
Non di parole solo ebber contese, . 
Non solo orde straniere aveati disfatte, 
JTa spesso ancor sulle lor* specie istessa 
Orribili barbarie avean commesse. 

Bi queste teologiche materie , 

Che brevemente io qui stringo e raccorcio, 
Composta era de' codici hi serie , 
Di cui parlava al re Lione il Sorcio 
Quando la biblioteca gli descrisse, 
-Come a suo luogo e a tempo sxio si disse. 
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O felice Europeo , ehe nudo « pnro 
I] vero adori e senza paradossi, 
E sei di quanto credi arcisicuro ; 
Né mai cbi fra i tuoi popoli ortodossi 
Le coscienze redola e governa. 
Lucciola ti fa creder per lanterna i 

ao. 

La troppo perigliosa esperienza , 
La ragion frale ed i fallaci sensi , 
£ r ingannevolissima evidenza 
Kon entran punto in ciò che credi e pensi. 
Ed impostura e ciarlataneria 
Tace a te avanti , e non si sa che sia • 

Quegli animai religiosi e pii 
A queir uccello antico e semi-etem» 
Non si mostraro increduli o restii 
Una specie a prestar di culto esterno; 
£ ne^ critici casi avean costume 
Di ricorrere a lui , come a lor nume. 

£ quei 9 che in tutto- ogner cercan ntiracolo 
£ han sol per nume lo straordinario , 
Consultarlo solean- come un oracolo ; 
£ con certi lor riti e formulario 
Giunti colà gridavan : Corbo , Gorho ,. 
Esci dal bueo fuor , vieni sul sorbo. 

Dell'ali allor lo scotimento, il rombo, 
E il gorgogliar dell' intanato vento- 
Nel cavo- fesso fea cupo rimbombo , 
£ il cor empia d' insòlito- spavento ; 
£ daU* oscurità misteriosa 
Quegli esce) «^ in cima al sorbo allor si pos». 



f a k n t o 

Atto sul tesf pie s' eleva e sorge 9 
1/ irte ptume si drizzano snl dosso , 
€ome brace ardoo gli occbi , il coHo tv 
Palpita \t becco trasparente e rosso , 
Spiega in cerchio la coda e Tali stend 
£ i yenerati vaticini rende. 

Da quel Còrvo , ered* io « 1* attgnpe etmstì 
Apprese ad osservar Corvo e Coriracchi 
Se a destra oa manca, o all' aer chiaro o al tu 
Rapida o lenta vola 9 o stride a graccfa 
E alla- credula plebe timorosa 
, Svelò del ciet là volontà nascosa* 

a6; 

Intorno a qnei rottami, entro quei tufi. ^ 
Del sacro ucceF ministri e sacerdòti , 
Abitan Barbagianni , Allocchi e Gufi r 
Romito siuol , cui doni offrendo e voli 
Gli animai del quadrupede dominio 
Yenìano ad implorarne il patrocinio*. 

a?- 
Famosr operator di- gran portentr 

Stati v*eran fra lòr ne' tempi antichi ,, 
Che agH Orsi avean moftìplicati i dentry. 
£ cangiate- le M osche in Beccafichì ; 
£ queH' ucceì che sopra un palo urlò 
C'entoventieinqiie anu»^, e poi crepò». 

Yeneravasr ancor quel Barbagianni^ 
A cui dal suol" diviso arido stecco 
Forn» nespole e prugne , e per molt' ano 
Dopo anche morto dimenava il' becco y 
£ quei che fecondò diecimil' uova, 
GrSHv proteitor d^egni aaimal che cova» 
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"E f altro ft cui la rozza e la carogna 
Ricorre» come a aniversal chirurgo^ 
£ guarìa dalla rabbia e dalla rogua,. 
Ed era deHe bestie iì taumaturgo ; 
Ed altre ed altre la general credute 
MirabiI eose d» nessun cedute. 

3o^ 

Ma qoeJI* fé soppKa , cbe supplir dee, 
Poichjè il filosofar sopra ogni tema 
Taghe e dubbiose ognor rende 1* idee ^ 
£ se ciascun parlicohir sistema 
Fassi y né alcun degli adottati ammette^ 
Quanti i colti sarian , quante le setta ? 

3i^ . 

Di si' fìitte foHie l^ stravaganza 

Le bestie a venerar eransi awezze y 
£ la credula lor erass» ignoranza 
Facil fède prestava a tm sciocchezze; 
Si maotenean cosi gii Allocchii in credito^ 
£ il volgo ad essi divenìa pi» deditOé 

Quei solitar} augei per ogn*^ intorno- 
Ampio esclusivo pascolo arrogato 
Eransi ancor, né in tutta quel contorno» 
Carpir d' albero^ fbgKa , erba dal prato> 
&ì saria mai permessa iì- pio bestianie> 
Anche » perìcol di raorùr di^/ame. 

33. 
Se turbine , se grandine » se arsura , 
Se gelo, alluvìon ,. furia dir venti, 

altro- disastro o pubblica sventura 

1 pascoli distrugge e gli alimenti , 
Soffra , pera chi vuol , ma non si toccka 
JLa f copmià dei Gufi e dej^U Aliooehc^ 
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34. 

Poiché da cìasehedun quel circondario 
Riputai* era ìn^kilabiJ, sagro; 
E se innoUrar là dentro il temerario 
Passo osava animai profano e magro, 
Punit'era qual reo d*alto delitto 
£ come usurpator di sacro drìttow 

Dunque egualmente imparzial natura, 

Dunque a lotti i auoi doni invan dispensa? 
Invan dunque di tutti ella ha egual cura^ 
Se superstizìon V ignavia incensa, 
E giustizia conculca e vilipende^ 
£ ia ragione e la natura offende? 

36. 

So che prence animai col tempo venne, 
Che il pascolo esclusivo a quelli tolse; 
Ma a se V appropriò, per se il ritenne^ 
Non mica a prò del pubblico il rivolse: 
Onde fra quelle bestie, io ben m* av veggio, 
Che il diserdiae andò di male in peggiot. 

37. 
So ancor che in altri tempi il pravo esempio 
foflui d'animai so vr' altra spezie; 
£ allor servirò i beni tolti al tempio. 
Al vizio, al lusso folle, a folli inesie^L 
IMa di governi e principi il difetto- 
Ragion ^ filosofia poscia bau corretto» 

58. 

Ben nutrii r pertanto e venerati 
Oolla lugubre lor nenia molestia, 
E coi tristi monotoni ululati 
Funestavan la folta ampia foresta;. 
E quel gracchiare ahernaroente e in coro 
Un dover si credea del cult» loco, > 
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39. 

T' era tradizìon che in pezzi rotto 
Per tremoto caduto il masso fosse; 
£ r Ente ignoto vi restasse sotto, 
£ indi desse alla terra orrende scoss^ 
Come di sotto alla montagna Etnèa 
Il fulminato Encelado facea. 

40. 

Poiché dicean che la tempesta madre. 
Essendo il terremoto ornai decrepito, 
L' avesse istnitto nel meitier del padre. 
Che più buono non era a far gran strepito; 
E quindi il figlio dfvertiasi anch' esso 
Di là sotto a crollar la terra spesso. 

Sulla tomba perciò del genitore 

Lo cossi il Corvo ; e come in lor delubri. 
Con rauchi stridi e querulo clamore 
Tiotturoi inni canràr gli augei lugubri 
Air ignoto Eate, che nomato fa 
Da quel funereo canto il Gran Cucìl 

4a. 

Per fermo avean però ch'egli sarebbe 
Dopo tremila secoli risorto. 
Ed in eternò allor dominerebbe 
Suir universo dall' occaso all'orto; 
£ sotto il regno suo tatti i viventi 
Sarebber felicissimi e contenti. t' 1; 

43. 
Quella sublimità straordinaria 

D'astrusi dogmi avea sì del bisbetico. 
Ch'una rivelazion fu necessaria: 
Quindi è che il Gran Cucu per lo profetico 
Becco del Corvo suo la rivelò, 
E dagli Allocchi poi ai propagò. 
Tom. IL a 
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44. 
Che se d'autorità taluno • indatto 
A creder cose eh* ei non può capire. 
La riyelazion rimedia tutto: 
Ve rivelazìon? non v' è altro a dire: 
£ rivelazìon qualor t'accetray 
Stravaganza non t' è che non a' ammetta. 

Convengo anch'aio che assurdità si strane 
Non son confoimi colie nostre idee e 
Ma fra religion pur anohe umane 
(Eccettuando però T Europee) 
Kon ne rìtroverem forse veranA 
Che, se assurda non è, faccia fortaa«« 

Chi studiò teologia dogmatica 
Sa ben che qualsisia religione 
(Del dogma parlo sol, non della pratica) 
Star insieme non può coJla ragione; 
Che se ragion è in ciò che talun crede, 
Fersuasion dee dirsi allor, non fede. 

47. 

£ questo fa veder quanto indiscffeti 
Sieno certi filosofi censori, , 
Che chiamano 1 teolo|;i ed i preti 
Della filosofia persecutoria 
Fan teologi e preti il lor mestiere, 
£ chi fa il suo mestier fa il suo dovere. 

48. 

Era di quel sacerdotal collegio 
U Allocco, che chiamato a corte fu 
Per istruir i'animalino regio 
!^fella religion del gran Cucù, 
£ che colà tanta influenza ottenne 
£ direttor teologo divenne." 



\ 
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Or siccome» aUdrchè la lionina 
Corte adottò e praticò gli accorti 
Precetti di politica Tolpina^ 
Gii adottar le altre animalesche corti; 
pacche r Allocco in corte entrò, cfi hrocco 
VoUer le altre egualmente aver ì* Allocco» 

io. 

Poiché fra gli animai pircoli e grossi 
Gli Allocchì si credeauo i prediletti 
Figli del Gran Cucii, veri ortodossi, 
£ del presago Corvo amici eletti. 
Onde detti venian per tutta 1* Asia 
I Cttcuisti per antenomasia. 

Questa d' augei sacerdotal genìa 
Ebbe il sacro deposito in custodia 
Dell* antica brntal teologia ; 
Ogni culto stran ier condanna ed odia, 
!E raro inizia gii animai profani 
Dei sacri riti ai venerati arcani. 

Ha sotto il contegnoso aspettò esterno. 
Sotto dolci maniere e stil di mele 
Covavano costor nel loro intemo 
Indole intollerante e cor crudele; 
E fu ognora coli* opra e colla voce 
Eccitator del fanatismo atroce. 

53. 

Da tempi immemorabili ed ignoti 
Della religion degli animali 
Gli esclusivi custodi e sacerdoti, 
E i minbtri primarj e principali 
Pur Gufi, Allocchi, od altro augel che suole 
Viver fra V ombre e teme i rai del Sole* 
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54. 

£ con profitto lor grandi e importanti 
Alle Aquile e ai Lion reser serTigj, 
£ col suddito altieri, e coi regnanti 
Si mostrar sempre osseqiùosi e ligj. 
Del forte ognor sulle minori fere 
Sostenendo il dispotico poter«. 

55. 

£ qualor un sovran gravezze imporre 
£ smunger vuol lo stato a suo talento, 
£ le tranquille bestie in guerra porre. 
Acciò non scoppi il pubblico scontento. 
Tosto allora un sermon V Allocco sfodera, 
£ il popolo inquieto accheta e modera. 

56. 

Poiché d* ogni dispotica possanza 

£ delle oppression più ingiuste e dure, 
La superstizione e V ignoranza 
Son le due basi solide e sicure, 
£ d' ambe gì' instancabili sostegni 
Gli Allocchi sono e i promotor più degni. 

5^ 

Ma fra gli avvenimenti antichi e bui 
Scisma segui fra gli animai d' allora 
Famoso memorabile, di cui 
La cagioQ vera e l' epoca s' ignora : 
Degli amfibj si sa che cogli uccelli 
£bber contrasto, e si staccar da quelli. 

58. 

Sappiam di più, riguardo a tal negozio, 
Che conferir gli amfibj al Coccodrillo 
11 titol regio e il sommo sacerdozio; 
£ in possesso pacifico e tranquillo 
£i restonne, quantunque i Cucuisti 
Degli amfibj fur sempre antagonisti. 
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59. 

Par qualunque animai terrestre e aeqnatico 
Nel Coccodrillo Tcnerar si pregia 
(Se d* Allocchi togliam lo staol Hanalieo) 
La podestà sacerdotale e regia: 
Doppio calto si rese al Gran Cucù, 
Ma la religioa sempre ima fu. 

60. 

Àllor tutte le corti aoimalesclie, 
£ più dell'altre ancor la lionina. 
Solcano tra le crapole e le tresche 
Trar vita sregolata e libertina. 
Senza gli altri contar tìzj eminenti 
Ingeniti alle corti ed tnerentL 

61. 

Par quella corruttela oscena impura, 
£ quella indecenitsslma licenza 
Col manto ricoprir dell' impostura 
Voleano, e sotto il jel dell'apparenza^ 
Quindi l'appetto esterìor d'accordo 
Non iva mai col core iniquo e lordo. 

63. 

£ non sapendo che se passa il segno. 
Più buon non è, né giusto , il giusto e il buoB# 
In vece di decenza e di contegno 
Di bacchettoneria prendeano il tuono; 
£ la moral ridotta ad artifizio. 
Falsa era la Yirtude e vero il vizio. 

63. 

Tal cbi pinge ai di fuori, imbianca o intauaai 
Cloaca, sepoltura o cimitero. 
Con quella colorita essema tonaca 
Invano ingannar tenta il passaggiero^ 
Che chi ha buon naso e l'odorato aguzzo 
Vede l'inganno e lo conosce al puzzo. 
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Ma pur, siccome la costanti te e Tera 
Sperienza e* insegna e e* istruisce^ 
Che abitadin tuttor sulla maniera 
Di creder e pensar molto influisce^ 
Perciò taluni si credevan buoni. 
Perchè eran divenuti bacchettoni. 

Ma quella sperienza a un tempo stessa 
Ci fa veder con mille e mille eseooipi^ 
Che si neir uno che nelF altro sesso» 
Si negli antichi che ne* nostri tempif^ 
Libertinaggio e bacchettoneria 
Stanno perfettamente in compagnia. 

66. 

Se accortamente il bacchetton farai. 

Pei più gran vizj tuoi &' avrà indulg;enza; 
Impunemente e a tuo piacer potrai 
Tutti i strali aguzzar di maldicenza ; 
Potrai a tuo piacere e impunemente 
Calunniare il giusto e l' innocente. 

6.7. - 

Col dolce e grave esterior procura 

Ogni opra tua comporre, ogni tuo detto; 
L* odio, il iivor, V avidità, Y usura 
Di virtè tosto prenderan l'aspetto; 

^Qualunque atto tu faccia indegno e brutto, 
La bacchettonerìa compei^sa tutto. 

68. 

Se il falso zel dei perigliosi Allocchi 
Contro il ragionator tranquillo e saggio 
Arma il braccio de' creduli e de' sciocciù, 
Il falso zel deciso ha ognor vantaggio^ 
£ come il fatto prova e ci con vince, 
Ragion soccombe^ ipocrisia la vince^ 
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69. 

Ah eome mai, come mai possibil fia. 

Che tanto a occhio mortale il Ter s'asconda] 
Che colla probità l' ipocrisia 
£ il vizio ognor colla virtù confonda f 
Qual mai fatai inganno o error T induce 
A prendere le tenebre per luce? 

70. 
Ma ciò, dicea la Volpe^ è indifferente, 
Qualor l' intento che si vuol s' ottenga ; 
Sia pur religion vera o apparente, 
Purché il poter dispotico sostenga: 
Questo ognor die' la Volpe uttl ricordo, 
£d in ciò coir Allocco iva d'accordo. 

71- 
Benché la Volpe fosse a 'ciascun nota 
Per quel che noi diciam spirito forte, 
Pur a tempo sapea far la divòta; 
Arte che di leggier s'apprende in corta 
Ove, se d' ogni intorno il guardo giri, 
Sembra che ipocrisia per tutto spiri» 

7». 

£ in ver, quantunque odia gli Allocchi e i Corvi| 
Pur se profitto vuol trarne talora. 
Come poc* anzi ebbi 1' onor d' esporvi. 
Cogli Allocchi si lega e i Corvi onora; 
Simula, finge e fa la bacchettona, 
£ inganna e mente, e in sé cosi ragiona: 

Se pel timor che a debili alme incute 
Della religione il dogma oscuro. 
Cieco obbedisce il volgo e non discute, 
£ docil sempre a chi comanda, il duro 
Giogo che se gì' impon, soffre e non duolsi. 
Da tal relìgìoa altro non yuolsL 
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.74. 

Alla rupe api^ressandosi il Barbone, 
• Bestie incontrò che con silenzio teCro^ 
A musi bassi e code penzolone» 
Triste e compunte si traevan dietro 
Fasci d' acute spine o enormi pesi. 
Altri alle, zampe, altri alle orecchie appesi, 

75. • 

Coloro con quel pio pellegrinaggio 
Del Gran Gncù imploravan la clemenza 
A prò di qualche illustre personaggio^ 
Per li falli di cui fean penitenza ;^ 
£ fra i denti tenean brani di carne. 
Ai sacri Allocchi obblas^ìon per farne. 

76. 

Più presso e attorni alla corvina rupe 
Alto silenzio e folto orror s* annida^ 
- £ sol fra l* ombre taciturne e cupe 
S* odon talor di tristi augei le strida^ 
Penitenti querele espiatorie, 
Lameati, omei, sospir, jaculatorie. 

77. 
Pì'ostrati i Cani alla gran tomba avanti^ 
Giusta la lor liturgica maniera 
Usata in casi critici e pressanti. 
Cantaro in tre la' solila preghiera; 
Salva, santo Cucù, Cucù divino, 
Salva la Lionessa e il Lioncino. 

78. 

Fa che, i nemici suoi domi e distrutti» 
Prosperi la famìglia lioniua. 
Prosperi e regni sola, e servan tatti; 
£ se accader V universal mina, 
O esser debba il mondo in ter disfatto^ 
Santo Cucù, il tuo Toler sia fatto. 
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79- 

Ascesi alquanto poi sa pel dirupo, 
£ fatto al Corvo il consueto appello ^ 
Ali rombar , vento soffiar nel capo 
Cavo s* ascolta ; ed il presago uccello 
Vien fuori , e in cima al sorbo allor si pianta , 
Alto stridendo profetizza e canta: 

So. 

Torbida luce ad Aquilon balena, 

£ infino ad Austro invia funesti lampi: 
Ahi eh' io veggio sgorgar d'alpestre vena 
Fiume di sangue , ed inondarne i campi; 
£ il cardo acuto e lo pungente spino 
Veggo elevarsi sull'abete e il pinol 

8i. 

Alza r immensa fera al ciel la fironte, 
E d' Oriente i vasti piani ingombra ; 
£ l'albore fatai sali' orizzonte 
Distende i rami e l'emisfero adombra: 
Ma le radiche sue del Gran Serpente 
L'alito infetta e il velenoso dente. 

Allora suir altissima montagna 

Del guehrier forte tonerà la voce; 
£ sulla spaziosa ampia campagna 
Immensa moltitudine feroce 
Adunerà dai quaUro venti in guerra ^^ 
£ tremerà dai cardini la ..terra. . 

83. 
Ciò detto 9 innalza il Corvo orrendo grido ^. 
£d agitando i rumorosi vanni 
Si rintanò dentro il petroso nido} 
£ gli Allocchi ed i Gufi e i Barbagianni 
Stridon nei cavi fori , e ne rimbomba 
Del Gran Cucù la sotterranea tomba. 
Tom. II. a* 
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84. 

Or qnìy riguardo a quei corvini oracoli , 
Seria cosa a sapersi è necessaria ^ 
Cosa che nelle storie de' miracoli , 
A yero dir, non è straordinaria; 
Quando il Corvo gli oracoli rendea , 

j Qualunque altro animai lo comprendjea. 

85. 
Benché alle nostre idee non sia conforme , 
£ alla prima parer possa miracolo , 
Pur fenomeno tal va nelle forme, 
Poiché sappiam che ogni qualunque oracolo, 
Benché senso comune aver non paja. 
Lo comprendono hen genti a migUaja.' 

E infatti se T oracolo d'Ammone 

Parlava , o quel di Delfo o quel di Delo, 
O quello di Trofonio o di Dodone, 
O quel di Giove Libico p di Belo, 
Lo" comprendea l'Assiro , il Perso, il Celta, 
L'^Indo ,' V Achéo , V abiutor del Delta. 

_ 87. 

Un timido silenzio, un sant'orrore^ 
A si infausti presaga e si funesti. 
La lingua intorpidisce e agghiaccia il cere 
Al Can Barbon e a' due Levrier, che mesti 
Per quei misteriosi oscuri gerghi , 
Taciti s*avviaix> ai regj^ alberghL 

Quand^era iT Can Barbon giovine e fresco,. 
Corvo e oracoli avea posti in ridicolo, 
£ tutto quanto il culto animalesco; 
Ma , cangiando parer su questo articolo.^ 
Contratti avea (se veri o fiati poi 
Io noi dirò) gli scmpoletti s«oi. 



B Ed M O SE T TI MO SI 

Forse a caglon d*età, che infievolire 
Sovente un'alma suol costante e forte-, 
Per abitudìn fórse o per desire 
Di mettersi all'unisono di corte y. 
Bel bel , come veggiam avvenir spesso, 
Pinzocclieroii dlvenut'era anch'esso. 

P«r al Levrier , che consigliollo , i torvi 
Sguardi volgendo , brontola e si - lagna : 
Or che facemmo ? a consultar i Corvi ^ 
Fra sé dicea , che diavol si guadagna ^ 
Il Corvo e il Can rubelfo ai desir nostri 
Par che poco indulgeute oggi si mostrU 

Indi ani due Levrier confusi e mestt 
Grave si volse e disse lor : capiste? 
£ quei: nulla ^ signor; e tu intendesti? 
Ed egli: io non udii che cose triste, 
Ma per sollievo ai presagiti affanni 
Vo* sperar che foracofa s' inganni^ 

9*- 
Mentre cosi il Can Barbon dicea: 
Speme per .inspirar nei due Levrierr^ 
IH conforto bisogno ei stesso avea ; 
Come il duce poltrone i suoi guerrieri 
Talora incoraggisce- alla battaglia , 
Mentre gli trema< il cor come una paglia^ 

^. 

Debil , superstizioso, instabile ^ario 
Per educazion e- per natura , \ 

Cucciolo , stato» essendo io seminfari<r 
Degli Allocchi ancor eì sotta la cnray 
Vacillando ricade a ogni momento 
Ke^ dubbji suoi , nel polito spavento^ 



94- 
E riandando in sé la stile «nfatico 
Di tuUo quel profetico garbuglio, 
Bavfiiar noa vi sa che un enigmalìca 
Di parole e d' idee strano mescuglio , 
E ritrova quel gergo astruso O|jaco 
Di profeta noa già , ma d' ubbriaco. 
95. 
CUe- diavol mai vuol dir, fra sé ragioDa, 
La Serpe ciie le radiche avvelena? 
La fera immeDsa e il gran guerrier che tona? 
E l'aquiloa che torbido haleoa 7 
Ma so che tutto ciò che il Corvo dice. 
Dee venefarsi , e disputar non lice. 
96. 
Avanti a te , o Gran Cucù , mi prostra. 
Che dai per ineffabile mistero 
Fatidica viriìi d'un Corvo al rostro 
D'annunziar )' imp e reciti bil vero; 
Ma nessun seppe mai , nessun saprà 
Donde viene il tuo spirto, e dove va (1). 
97- 
Pien di irisEeZia it cor , tremante il piemie , 
Poscia sen già , né gli parea vi fosse 
niparo al mal che sovrastar già crede j 
Pure alfln l'abbattuto animo scosse 
Dal profondo spavento- ond'era oppresso, 
£ cosi fra di sé parla a aè stesso: 

98. 1 

Barbon , coraggio; un animai tuo pari. 
Formato a corte per le grand' imprese, | 

irmo mostrar. si dee ne' grandi affari; 
h famoso in politica si rese, 
s fra i negoziator mai si distinse 
liuDque i' g;raiidi .o»i8coli non vinse.' 



99- 
Già il sole airorìzaonle il* era sotto , 
£ iotaoto ddla loo» al rhiaro rag^o 
Anelanti t tre Cani e di baoB trotto 
Proseguian pensierosi il i<»r viaggio ; 
£ ginnser stancbt alle reali girotte , 
Che già molto a^ ansata, em la BOttc;^ 



■ K ^ '■ 
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ANIMALI PARLANTJ 

CANTO DECIMOTTAVO. 



IL MANIFESTO. 



Di 



gii sdrajaie sopra il motle strame 
Kolfiano il sonno dall' enfiate froge 
Presso gli amanti lor le giovili dame, 
E saila fredda caccia le barboge ; 
Ha non dorme la guardia , e della reggia 
All' ingresso maggior veglia e passeggia. 
*. 
£ Teilendo il Barbon che »' arvisina ^ 

Chi Ta là , grida ; e quei : son io , sei cieco ? 

Della Volpe al quartier poi s' incammina ; 

Ha dorme anch' essa , ond' ei la desta , e seco 

Sul covil »' acculaiia : ivi pensoso 

Stassene alquanto e a cooùncìar dubbioso. 

S. 

è il Barbon , eh' era una bestia bnona, 

adendo che poirta l'infausta naova i 

'piacer al ministro e alla padrona, 

a della Volpe l'animo si prova 

1 acconci preamboli a disporre , 

YUol la cosa tiruìcamenie esporr* . 



DSCIM OTTAVO 2l!^ 

Ma ben stupì y qiufodo osservò che uivece 
Di cagionarle increscimento* e noja. 
Lo spiacevol rapporto altro non fece 
Che compiacenza in lei destare e gioja; 
£ dicea fra sé stesso : oh come gK abili 
Ministri son profondi e imperscrutabili I 

5. 

Semplice f e come mai creder potea 
Senso alcun di pietà ^ di dispiacenza . 
Destar in cor di quella bestia rea , 
Avvezza con freddissima indolenza 
A riguardar T universale eccidio 
Per quel eh' ella eccitò fatai dissidio ^ 

6. 

Von Si scompose dunque , non turboss» 

La y(4pe , e disse al Can: nulla puoi dirmi 
Di che già prevenuta appien non fossi ; 
Di lor temerità non ho a stupirmi; 
Non dubitar però , Barbone mio ^ 
Che pagheranì di lor perfidia H fio» 

7- 

£d il Barbon , eh' era del Can clubista' 
Creatura e parente alla lontana , 
Mostrar volendo zel di realista 
Al presente ministro e alla sovrana, 
Contro il rubelle imprecazìon pronunzia^ 
£ seco ad ogni affinità rinunzia. 

8. 

Rinnego 9 disse» e alzò la zampa allora , 
Lo rinnego e lo abjuro nelle forme. 
La Volpe ivi a restar sino all'aurora 
Lo consigliò per nan destar chi dorme^ 
E sovra quella mission facea 
Yaij pesiti, f al Can Barbon dicea 1 
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9- 
Or famtnì, Barbon mio, rapporto esatto, 
£ coD precitiìon più regolare 
Sopra quanto fra voi s*è detto* e fatto, 
.Giacché col Can rubelle al c^rto ei pare 
Che tu abbi avuto dispute e contrasti. 
Poiché si tardi dì colà tornasti. 

IO. 

Coi ripose il Barbon : domando sctisa^ 
La negozìazion fu corta corca. 
Ed ogni via per proseguir fu chiusa; 
Che la rubelle bestia erasi accorta, 
Com' io già m' era accinto a trattar seco^ 
Onde in dispute entrar non osò meco. 

II. 

Io dignitosamente allor disciolsi 

Ogni colloquio ulteriore, e il Corbo 
Nel mio ritorno consultar risolsi: 
Colà mi resi, e il consultai; ma torbo 
Avvenir tristo e sorte in ver nou lieta 
Annunziò 1* aligero profeta» 

i2i 

Furbescamente allor sotto i barbigi 

Sghignò la Volpe, e soggiungea: non so 
Cosa pensi o Barbon, di tai prodigi; 
Ma so che or sei negoziator, né vo' 
Supporti altri principj ed altre idee 
Che quelle che un politico aver dee» 

Ifoi non ei assoggettiam, come fan gli altri. 
Air impostura e agli artifìzj sui; 
Ma, da ministri esperti in arte e scaltrì. 
Del pregiudizio e degli errori altrui 
Dobbiam valerci, e farli a tutti i costi 
Servire al fine che ci siam prupostL 
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Pertanto lasciam por che il volgo sciocco, 
£ de' babbei V innnmerabil folla 
La^ciam che il Corvo veneri e l'Allocco; 
Altrimenti la rapa o la cipolla, 

l'antro adorerà, la rupe, il monte, 

Il pin, 1^ quercia, il lago, il fiume, il fonte* 

i5. 

E s* elevarsi tenta a più alto oggetto, 
K depurare il culto suo presume, 
Sentimento sagrifica e intelletto 
A immaginario e capriccioso Nume; 
£ tanto più nobll sei finge e puro, 
Quanto più incomprensibile ed oscuro^ 

16. 

Lascia che con oracoli e portenti 
Dei creduli atterriti adoratori 
Empian la mente e il cor di seducenti 
Lusinghe e di chimerici terrori 

1 botteghier dell' impostura, noti 
Col nome di profeti $ sacerdoti. 

Mal faran sempre i regi e le regine» 
Se fra i docili popoli introdurre 
Vorranno i disinganni e le dottrine; 
Più a grado lor non li potran condurre; 
£ il fren, che forsa sovr' altrui sempr' ebbe, 
Di mano alla politica cadrebbe. 

18. 

Qualunque state sian, caro Barbone, 
. Le risposte del Corvo^ o buone o triste^ 
Tu procura di spargerle per buone, 
£d in tutto conformi alle tue viste ^. 
ìiè far che il dubbio tuo, la tua temenaia 
Avvilimento inspiri e diffidenza» 
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19. 
Benché al Barbon giungesse affatto nno^ra 
La non volgar ministerìal dottrina. 
Par altamente ammira e loda e approva 
La profonda politica Tolpini^; 
Ma sul colle iricin V alba rosseggia. 
Ed incomincia a rischiarar la reggia. 

ao. 
Disse la Volpe allor : tranquillamente 
Tu Tattene, o Barbone, a riposare. 
Dalla padrona io vo', che impaziente 
L'esito attender dee di questo affare; 
£ il Barbon soggiungea: né aver potrei 
Anch' io r onor di presentarmi a lei ? 

ai. 

Puoi , replicò la Volpe, andarvi dopo; 
£ quel gran corifèo de' cortigiani » 
Tu sai, ripiglia, che qualor sia duopo 
Di far assidua corte ai miei sovrani. 
Me, riguardi o ragion distor non poono, 
Stessi anche in pie tre di, non ho mai sonno. 

B.ise colei, che cortigiani e corti 
Ben conoscea; ma come aver presenti, 
Facendo alla sovrana i suoi rapporti» 
Non volea testimonj ed assistenti. 
Cor chiare inteUigibili parole 
Gli fé' capir che seco aver noi vuole. 

a3. 

L' uno dall'altro allor congedo prese; 

£ il Barbon, che stanco era e sonnacchioso; 
Nel covil ritirossi, e ivi si stese 
Per prender qualche oretta di riposo; 
£ intanto alia Reggente andò il mÌDistro 
A informarla dell'esito sinistro.. 
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'La nullità del tentativo espose, 

L' audace tuun che il Can rubelle tenne, 
£ l'alte pretendenze e mostruose; 
Soggiunge poi : ciò che previdi, avvenne : 
Or di*, se usar bontà con quei birbanti 
Non li rende più fieri ed arroganti? 

25. 

Dirà il Cavai, che il minister censura, 
£ alla sovrana volontà resiste, 
£ perigliose massime procura 
Sparger, non so a qual fine e con quai triste^ 
Dirà colui, che tanto zelo ostenta, 
Che nulla per la pace ancor s'^ tenta? 

Ma- prima tutto il tuo fedel bestiame. 
Tutto alla strage spingasi e al macella 
Prima dalla miseria e dalla fame, 
Da peste e da qualunque altro flagello 
Più spietato e crudel rimangan tutti 
I tuoi diletti sudditi distrutti, 

Che accordisi alla lor richiesta* insana 
Una fronda, una radica, »n fil d' erba 
Contro la regia dignità sovrana. 
Cosi dicea la Volpe-, e la superba 
Regina gode, approva, e con feroce 
Sorriso applaude a quel consiglio atroce. 

Ab madama, la Volpe allor ripiglia, 
Sopra di me riposa, a me ti fida, ^ 
Credi al ministro tuo che ti consiglia; 
L' opere e i detti miei non muove e guida 
Intenzion equivoca ed oscura. 
Ma aelo e fé' la più aincera e pura* • 
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Ytnero (egli è dover) gli Asini e i Muli, 
E tutti quei che il tuo favor distingue; 
Ma' sempre troverai chi finga e aduli. 
Che sincere non son tutte le lingue; 
Ma ministro fedel mai e poi mai. 
Come la Volpe tua, non troverai. 

Forse color che presso ognor ti stano o^ 
L' oprar mio, le mie rette intenzioni 
Porr^ a scrutinio e censurar vorranno; 
Ma lasciali pur dir, che son buffoni: 
La Lionessa contraddir non può; 
£ rispondea : sì, Volpe mia, lo so. 

• 3i. 

£a gran risoluzion dunque fu presa 
Fra il rio Ministro e la crudel Regina 
Di proseguir la gloriosa impresa; 
£ coir univer-'^al carnificina 
Vieppiù moltiplicar sopra la terra 
Tutti gli orror d' un' ostinata guerra. 

Crudelissime bestie! oh bestie nate 
Per lo sterminio della vostra spezie ^ 
Dunque stragi si orribili e spietate 
Per voi non son che frivolezze e inezie? 
Ne rimorso dal sen V alma vi strappa, 
He fulmine, né demone vi chiappa? 

33. 

Ma oimè ! che forza d' abitudin prava 
Fermo vigor l'ostinatezza appella; 
£ la vii turba adulatrice e schiava 
Con risonanti titoli inorpella 
II pertinace orgoglio e la ferocia, 
S di gloria e d' ouor l' idee v' associa. 
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3*. 
Se vecchio error confonde e pregiudizio 
Ciò che a noi stessi e ciò che attrai si dee, 
£ se i confin della virtù e del vizio, 
£ del bea e del mal fissa le idee, 
Qual stupor, se politica tiranna 

I miseri mortali opprime e inganna? 

35. 

Dovrem, segui però la Volpe infame, 
Grand' impiegar misure^ estremi sforzi; 
Tati' a UD tempo il quadrapede bestiame 
Tatto contro il nemico ad ir si forzi, 
Coa massa immensa se gli cada sopra, 
£ si distrugga e si coroni V opra. 

36. 

£ poiché la costante esperienza 

Dimostra in fatto, e incontestabil rende, 
Che del sovran V esempio e Ja presenza 
Ne' suoi guerrier V entusiasmo accende, 
£ che a qualunque schiera anche poltrona 
Coraggio inspira e al suo dover la sprona; 

37. 

Harci alla testa delle regie truppe 

II re tuo figlio.... il re? con occhio fosco, 
£ lo conosci il re? quella interruppe. 

£ la Volpe ghignando: io si, il conosco ^ 
Nome sarà da lui di Duce assunto, 
£ in véce sua tatto farà un Aggiunto.- 

38. 

Altri già furo, altri saran nel mondo 
Simili al figlio tuo possenti e grandi; 
Ne l'unico sarà Lioa Secondo 
Che a numeroso esercito comandi: 
Di sciocchi il iBòndo è pieno, ed agli sciocchi 
Convien gettar la polvere negli occhia 
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Altra btstU del sangue lionino 

So ben che a comandar sarìa par baona^ 
Od altro cotal prence o principino; 
Ma il sovrano stessissimo in persona 
All'esercito suo quanto maggiore 
Ardire inspira e quanto più vigore! 

Bencbè in sicuro inaccessibil loco 

Restarsen debba un re prudente e saggio 

Al mal' accorto suddito più fuoco ■ 

Con sua presenza aggiunge e più coraggio; 

Cosi far dee, eosì farà tuo figlio, 

E sua la gloria fia, d* altri il periglio. 

41. 
Sempre un sovran, per quanto poco faccia, 
Per duce valentissimo si loda: 
Se r inimico mai non vede in faccia, 
Se dell* armata sua marcia alla coda. 
Se trenta miglia ancor lungi ne resta 
Sempre marciar si reputa alia testa. 

Il pubblico convien che si convinca, 

Che acciò gran duce alcun soyran si creda. 
Uopo non è che venga, veda e vinca; 
Viene e vince talor, benché non veda ; 
£ per dar di valor men dubbie prove, 
Ytncei non viene, anzi neppur si muove. 

43. 
£ non io dunqpe, in fiero tuon rispose 
La feroce alterissima Reggente, 
Uon io fatta ti sembro a grand' imprese? 
A cui la Volpe: anima, vita e menta 
Dejir impero quadrupede tu «"sei, 
£d all'impero conservar ti dei. 
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44. 
Troppo nna pari tua si ardita e forte. 
Troppo, prosegue il meazogner miolstro,' 
S'espon contro i pericoli e la morte;. 
£ se mai, tolga il ciel, se mai sinistro 
Fatai caso accadesse impreveduto, 
(Tremo in pensarlo sol) tutto è perduto. 

45. 

Kon per la sna sovrana zelo o amore 
Spingea però la Volpe a cosi dire. 
Ma il suo proprio interesse, ed il timore 
Che se un di mai venisse ella a perire^ 
Dal Lioncin chiamato al ministero 
L' Asin non fosse e a governar V impero. 

46. 

Oh delle reggie indigena menzogna ! 
O finzioù di corte abitatrice! 
Tu ovunque teco porti onta e vergogna^ 
Né d'appressarti ov'é virtù ti licei 
Ove nascesti, ove soggiorno £uj 
Prosperi solo ed onorata vai! 

47. 
Mente il mercante per lo suo profitto. 
Mente il legai per guadagnar la lite. 
Mente il reo per nascondere il delittc^ 
Onde le colpe sue nou sian punite^ 
Mente la gente nelle corti avvezza 
Per uso, per mestier, per gentilezza. 

48. 
Accordò intanto la Regina madre 
Alla Volpe poter pieno assoluto 
Di levar bestie in massa e adunar s^padrC) 
Come più convenir fosse creduto 
Dalla savia politica volpina. 
Pel ben della &migliar Uonhuk 
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59. 

Ma se ti mostri tal quale la te sei 
Freno dei vizj e di virtù sostegno, 
£ qual mostrarti ognor, qual esser dèi. 
Io qnal Nume ti venero; tu degno 
Sei d' ottenere, o sacrosanto onore. 
Tempio ed aitar d' ogni mortai nel core. 

60. 

Non tu per sostener rancido drittO| 
Non per servir T ambizion del forte. 
Non per autorizzar T util delitto, 
Ti fai ministro di rapine^ e morte ^ 
MsL procuri alli miseri viventi 
Vera felicità, veri contenti. 

61. 
DI quelle bestie intanto il volgo avrezzo 
Frec^uentemente a udir tai parolone. 
Sacrificava lor senza ribre^^zo 
£ la vita e il buon senso e l» ragione, 
£ a dire e a creder s* era assuefatto. 
Che per regie famiglie il mondo è fatto. 

£ persuasìon forse avea troppa, 

Che fosse di natura il capo d'opra 
Qualunque re, fosse anche re di stoppa; 
£ che ciò eh' è d'intorno e sotto e sopra^ 
In mare, in terra, in cieL, nei purgatorio, 
Non sia che un minimissimo accessorio» 

63. 

Quindi avventa che se un destin bizzarro 
Mandava, per esempio, a un re la tosse, 
Convulsìon frenetica o catarro, 
Lo stato ìnter ne risentia le scosse; 
Ma «e sano e gagliardo era il sovrano. 
Tutto lo stato era gagliardo e sano. 
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64. 

Togli, dlc€an, Io stato, e a maraviglia 
Ta vivi, e meglio ancor che collo stato ^ 
Ma se ti manca una rea! famiglia, 
Tu ti senti mancar f anima e il fiato; 
Sciolgasi, e sia lo stato inter distrutto^ 
Real famìglia esiste? esìste tutto. 

65. 

Ve tu, benché auree in te parti racchiudi^ 
Se non sei fuso alla real fucina. 
Scintillerai sulle sonore incndi; 
Ma in un angol giacer dell* officina 
Dovrai qual massa inutile di scabro 
Greggio metal, rifinto vii del fabro« 

66, 

Ma s' hai nel sangue impresso il regio eoniO| 
(Gnaffe 1 sangue real ! si sente al fiuto) 
Fossi un vii, fossi un reo, fossi un demoDÌO| 
Una specie di culto è a te dovuto: 
Vizio e virtù è indifferente affatto; 
£. poi si negherà che il mondo è matto 9 

67. 

Attestan le brutali antiche storie, 
Che di regnanti animalesche case 
L* alio poter e le funeste glorie 
Avean T altrui calamità per base, 
£ grandi esse eran più, quanfo maggiori 
Furoa tra gli avi lor gli usurpatori. 

68. 

Ma troppo incivil cosa e grossolana 
Parendo poi d'usurpatore il nome, 
"E oltrasgiator di dignità sovrana, 
Iltermm duro raddolciano: e comeP 
Con più nobil favella e più rispetto 
JJ usurpatore conquistator fu detto^ 



. it *■ 
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69. 

Poiché il ritorno del Barbon si seppt. 
Per soddisfar le curiose Yoglie 
Accorser bestie in folla, e fitte zeppe 
Tosto ne far del suo qaartier le soglie, 
£ suggestive con premura grande 
Ajccortameote gli facean domande. 

70. 

Ma quei ponsi in contegno, e non risponde 
Che pochi a mezza voce e tronchi accenti, 
Qual chi geloso arcano in petto asconde: 
A quel suo bonfochiar fa ognun comenti^ 
£ in quel silenzio alto mister suppone; 
Dice poi: gran politico è il Barbone* 

71- 

£ lume alcun da lui trar non potendo, 
Si volgeano ai Levrier suoi segretari , 
Che gian costantemente ripetendo 
£ssi del fatto esser del tutto ignari: 
Credeasi allor che i due Levrier diviete 
Avesser di svelare il gran segreto. 

72. 

La- Volpe un manifesto intanto stese. 

Che affigger fece ai tronchi e alle fontane, 
Con cui davanti al pubblico pretese 
Giustificar le intenzion sovrane; 
E con frasi affettate e smorfiose 
Nari motivi e ragion varie espose* 

73. 

Che del pubblico ben la Lionessa 
Mossa e animata dal desìo verace, 
Non avea né peosier, né cura ommessa 
Per rendere ai suoi sudditi la pace; 
Ma che; sempre quel perfido partito 
Jitat' era sordo all' amoroso invito. 
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74. 

Dorendo proseguir dunque una guerra 
Sì repugnanke ai suo materno amore, 
Dichiara in faccia al cielo ed alla terra 
Ch* ella ne geme e le ne piange il core, 
£ che i mali perciò che ne avverranno, 
Tutti imputarsi ad essi sol dovranno. 

75. 
Onde, acciò resti tal genia distrutta, 
Della classe alta e della classe bassa 
Degli animai la mokitiidio tutta 
Tutt' a un tratto dovrà levarsi in massa, 
E per cagion si nobile e sì bella 
Dar Fossa, il sangue^ il core e la budella. 

76. 

£ cosi porre un fine al mal che causa 
La pertinacia de' malvagi e rei 
In pregiudìzio della buona causa, 
(Qui per buona infendea buona per lei) 
B stabilir la pubblica esistenza 
Sopra la base della sua potenza. 

77» 
Che se la Lionessa e il Lioncino •- 
Tanti^deli lor sudditi e figli 
Per r onor deli' impero lionino 
D* atroce guerra espongono ai perigli. 
Giura n per la real brutalità 
Che lo fan per la lor felicità. 

78. 
Che la sovrana poi natia clemenza 
Sopra tutte le bestie e vive e morte 
Spanderà sua real beneficenza: 
E cosi sia dal cielo e gloria e sorte 
Al Lioncino ed alla Lionessa 
Per la comun felicità concessa. 
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79- 

Da* ministri quadrupedi in qnei tempi 
lu quello stil stendeansi i manifesti : 
Feroci essendo ed orgogliosi e scempi , 
Savj parer volean , miti e -modesti ; 
£ coprian sotto intonaco di mele 
Un cor maligno , un' anima di fiele. 

80. 

Parea che in quell'età dai gabinetti 
Con dispregio si aitier fosser trattati 
Gli animaleschi popoli soggetti , 
Come se fosser stolidi e insensati ; 
E con aperto insulto il ministero 
Bianco lor dava a crederà per nero. 

81. 

È vecchia opinion che il diplomatico 
Gergo il ministro Cane introducesse , 
£ che la Volpe poi nell* uso pratico 
Raffinamento e forma tal gli desse ; 
£ tali alfin nelle seguenti età 
Progrjessi fé' , che non può andar più in là. 

82. 

Perciò ci fu qualche cervel bisbetico , 
Che un certo suo vocabolario critico 
Compose , io cui per ordine alfabetico 
D* ogni tecnico termine politico 
Della misteriosa diplomatica 
Dava spiegazìon fisico pratica. 

83. 

Or, come un'opra fatta in simil guisa 
Molto alle bestie die' di che parlare, 
Acciò farvi possiate idea precisa 
Dello scriver d' allora e dei pensare , 
Dello stil , del politico linguaggio , 
Credo far ben di darvene alcun saggio. 
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84. 

fèmore per li popoli ; moine , 

Liezi , smorfie ' o altro tal di chi procura 
U popol cattivar , acciò più incline 
A dar sovvensìon pronta e sicura , 
£ si presti al capriccio e alla domanda 
Di chi gli affar manipola o comanda. 

85. 

Beneficenza ; se all' industria o al merto 
Doni parte di ciò che se gli debbe , 
£ se impingui Tignavo e T inesperto > ' 
Che merto mai , che mai virtù non ebbe ^ 
Titolo avrai dal pubblico indulgente 
Di protettor benefico e clemente. 

86. 

Ben pubblico ; usuai di chi amministra 
Loco topico allor che celar vuole 
Disegno oscuro , intenzion sinistra , 
£ con dolci melliflue parole 
Inzucchera gli editti , e il fin che ascotìde. 
Col nome di ben pubblico confonde. 

87. 

Docilità ; se deli' altrui malizia 
Ai seducenti perfidi consigli 
Per noja , per torpor » per imperizia 
Senza la previa esamina t' appigli , 
L* adulator , che ogni difetto abbella f 
Non inetto , ma docile t' appella. 

88. 
Dritto ; se ciò che convenir tu credi 

Air interesse tuo , ai tuo vantaggio , ' 
Invadi , usurpi , V occupi , lo predi ' 
O te lo approprii come tuo retaggio , 
Forse tatuo lo chiamerà delitto : 
Semplice! egli è rivendicato dritto. 
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89. 

Mezzi che il cielo ha posti nelle mani; 
Frasi e modi d* esprimersi soa questi p- 
Onde dai mioister dei gran toyrani 
S' empiono i minacciosi maoiCesli , 
In cui di palliar comune è 1' uso 
La violenza e del poter l' abuso. 

90. 

Moderazion ; se ad altri il suo non togli. 
Perchè noi puoir , tu moderato sei ; 
O se il manto gli furi e non lo spogli. 
Sei moderato ; e moderato è quei 
Che ti ruba di grano un qualche stajo , 
£ non ti porta via tutto il granajo. 

^.' 
Partìcipazlon confidenziale ; 

Termine di politica sagace 

Caro ai doppj ministri» e altro non \aU 

Se non proposta equivoca e fallace ; 

Cosi amico si fa del Sorcio il Gatto, 

£ se il semplice crede y il colpo è fatto . 

92. 

Pubblica economia ; termine usato » 
Se il popol vuoisi angariare o forse 
Con nuove imposte esaurir lo stato , 
£ smugnere dei sudditi le borse; 
Mentre chi por le man può nella cassa 
Delle rendite pubbliche s'ingrassa. 

93. 
La tranquillità pubblica ; s* annunzia 
Là dove non è mai lagno , ne sfogo , 
£ al senso e alla ragion ciascun rinunzia 1 
£ docil sottopone il collo al giogo : 
Se veder , se parlar , se pensar oso , 
Son turbator del pubblico riposo^ 
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94- 
Ma senz* ordine alcun frequenti e Tari , 
Dai saputelli arrogantucci e scempi , 
Vi si fer supplementi e corollari. 
Ed eccovene intanto alcuni esempi : 
Don gratuito ; altr' ei non è che un atto , 
Grazia di nome, estorsìon di fatto. 

95. 

Compenso ; è al/or che i beni a talun tolti V 
Ad altri assegni, e i possessor dislochi. 
PoUce ; altro non è che inquietar molti , 
Acciò dorma tranquillo un solo o pochi.* 
Equilibrio ; figliuol di gelosia 9 
Che mal soffie che alcun più grande sia. 

96. 

Qnesl' opra , che 1 polii lei andamenti 
Del lionino minUter dipigne , 
Die' vasto campo a farvi aspri comeati» 
Riflessioni e allusion maligne , 
Che più s' ama talor l'altrui difetto 
Udir deriso che veder corretto. 

97' 
D' opera di si critica arditezza 

Creduto fu qualche Cagnazzo autore. 
Ma non poterò averne mai certezza r 
La Volpe ricercarne, e con rigore 
Quante potè* ne fé' arrestar le copie y 
£ le bruciò colle sue zampe propie • 

98. 
Destossi altor di scriver la manìa ; 

E una bestia real che abborre ed odia 
Dei Cagnazzi la torbida genia , . 
Di queir opra fé' la palinodia , 
E pubblicò , di censurar non sazia ^ . . 
Cinico supplemento I exempti graxia * 
Tom. II. a* 



j 
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99- 
Libertà; forte ed inquieto istinto 
Di sottrarsi da chi governa e regge ^ 
Intolleranza di restare avvinto 
Ai dover del buon ordine , alla legge , 
£ a quel fren che ciascun pel comua bene 
Ne' suoi prefissi limiti ritiene. 

lOO. 

Eguaglianza; desir connaturale, 

Per cui cerca ciascun eh' è sottoposto 
Livellar. tutto e farsi ai primi eguale, 

torlo ad essi ed occuparne il posto, 
£ il pubblico ordin sul disordin posa: 
Fratellanza ; Vocabolo , e non cosa. 

lOI. 

Tale al gergo politico sovente 

1 critici scrittor dei due partiti 
Chiosa facean satirica e pungente^ 
^on già però coi lor corneo ti arditi 
La cosa defipian , ma sol' abuso 
Ch' erasi n^le lor pratiche intruso. 

ioa. 

Tutti questi politici sarcasmi 

In oggi, a vero dir, non han più luogo; 
Non v' è chi ì minister screditi o biasmif 
£ SL permetta in ciò critico sfogo : 
Lagnarsi dei Governi in quest' età , 
£ un lagnarsi del ben che Dio ci dà* 

io3. 

Ben sovente anche noi nella gazzetta 
Manifesti leggiam , proclami, editti; 
Ma la giustizia e la ragion li detta , 
£ con leal semplicità son scritti : 
O gabinetti delli tempi nostri. 
Io me ne appello ai tribunali vostri! 
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104. 

Una certa unzion esala e spira 
Fin dai lor scartafaeci e scarabocchi. 
Un ingenuo candore ivi s' ammira , 
£ un tuon di probità che salla agli occhi ; 
£ insomma vi si sente a' ogni parola 
Non so che che convince e che consola. 

io5. 

Mendicavansi al/ora i sentimenti. 
Ora sono sinceri e naturali. 
Perchè i tempi e gli attor son differenti. 
Vo' dir che uomin siam noi , quegli animali; 
£d ognun sa quanto ragion negli uomini 
In paragon degli animai predomini . 

106. 
Che se riflessìon , comento o glossa 
Faccio talor sopra il brutal governo, 
Lo fo perchè ciascun confrontar possa 
Con quei tempi antichissimi il moderne 
Onde felicitarsi appien possiamo 
Dei fortunati secoÙ in cui siamo. 



GLI 

ANIMALI PARLANTI 

CANTO DECIMQNONO. 



tEVA FORZATA 
£ PROMOZIONE. 



1. 



Jinfin da quell'età che il re Lione 
S* assise dei quadrupedi sul soglio f 
Zelo f culto , pietà , religione 
Air avido interesse ed all'orgoglia, 
£d al desio di dominar soverchio 
Serviron di pretesto o di coperchio. 

Perciò potente ipocrita vid' io , 
Se zel , religion , pietà gli giova , 
Zelo ostentar religiosa e pio; 
E se util poi neir empietà ritrova , 
Culto distrugge» abbatte altare e tempio r 
E sua gloria ripon neir esser empio. 

3. 

Santa religion del cielo figlia , 

Color, in petto a cui fissa tu staii 
Col mostro reo che tanto a te somigUii^ 
Certo non te confonderan giammai; 
Né d' uopo è dir che questo mostro sia» 
La madre d' ogni vizio j ipocrisia. 
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4. 
Falsa religione il capo taf fa 

D' ogni ria passìon nella sentina ; 

£ cóme sui teatri itala buffa , 

Or si veste da schiaTa» or da regina: 

Vera religìon la stessa è sempre ^ 

£d aspetto non cangia , indole e tempre. 

5. 
Voi che ben distiagnete il ^an dal loglio » 
Dalla zucca il meloo , voi bea capite 
Di qnal religjon favellar voglio » 
Qualor degli animai parlar m' udite , 
Ma soprattutto della Volpe iniqua , 
Sempre nell* opre sue falsa ed obbliquA • 

6. 

Volle /colei pertanto io opra porre. 
Locbi topici usati in casi tali , 
£ per la vìa della pietA disporre 
Tutti i fedeli sudditi animali 
A farsi trucidar allegramente 
Per far corte al minbtro e alla Reggente. 

7- 
E per tré di con simulato zelo 
Furo ordinate pubbliche preghiere f 
L'alto favore ad implorar del cielo 
Sopra le regie lionine schiere » 
Onde far stragi gloriose e belle 
Sugi' inimici e sullo stuol ribeUe. 

8. 
Fralle macerie di muraglie rotte ^ 

£ra- presso colà buca profonda f 
Ove con rauco suon s'udtan la notte 
Rane e Rospi gracchiar nell' acqua immonda ^ 
Sacro è il loco , e credean che quella buca 
Bei Gran Cucù al tvmnlo conduca* ^ 
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9- 
Attorno a qaella specie di pagoda 
Feron processìon di penitenza 
Con sassi al collo e strascichi alia coda, 
Nenie cantando in flebile cadenza ; 
£ invocato per tre giorni fu 
Solennemente il Corvo e il Gran Cucù. 

IO. 

Alzi bestie vi far che in sacrifizio 
Offrir se stesse e si gettar nel fosso , 
Render credendo il Gran Cucù propizio; 
Come a cavai coir armatura indosso 
Curzio , secondo le romane pagine p 
Precipitossi dentro alla voragine. 

II. 
Se V* è talàn che dell' insana e cieca • 
Superstizion le stravaganze ignora » 
Legga la storia ebrea , legga la greca 
B la romana , e un po' la nostra ancorai 
Vedrà V enorme insulto -« il torlo immenso 
Che fassi alla ragione ed al buon senso. 

ia« 
Par troppo in ogni tempo, in ogni loco 
Fur di stranezze venerati esempi : 
Chi nudo andò fra spine e chi sul foco , 
£ chi fé* di sue carni orridi scempi ;. 
Quasi che goda il cielo a tanti orrori , 
O che stoltezza e atrocità 1' onori. 

i3. 
Vi furon poi molti animai dìvoti , 

E non saprei ben dir se scaltri o scioccti^ 
Che andar pellegrinando a porger voli 
Al sacro Corvo ; indi ai romiti Allocchi 
Prostrandosi coji pelle rosa e nuda, 
Fegati e pezzi offriaa di carne cruda j 
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Acciò interpórre i lor possenti offici 
Yolesser presso al gran profeta Uccello ; 
Che lor conceda far degl' inimici 
Religiosamente ampio macello , 
£ mercè un santo zelo distruttirOy 
Se fia possibil , non lasciarne nn vivo. 

i5. 

Propizio quel sinedrio aìlor si mostra 
Al zelo lor che V utii suo procara ; 
Le fanatiche bestie in cruda giostra 
Spinge , eh' ei tutto può finch' ella darà; 
£ tenta il trono agi' interessi suoi 
Associar , per soggettarlo poL 

16. 

Ah pur troppo il sacrilego costume 

A noi pervenne , e avvalorossi e crebbe^ 
Che formarsi un cnidel sicario, Nume , 
£ protettor d'iniquità vorrel^be, . 
£ l'empie preci e i voti sanguinari 
Intuona avanti agi' insultati altari 1 

17- 

Ne ancor ti scuoti onnipotenza ultrice? 
£d oziosa ancor ti resti e dormi ? 
£d ancor 1' ira tua sterminatrice 
Lascia impunite le bestemmie enormi^ 
Che di religìon tenta n con velo 
Associare ai gran delitti il cielo ? 

•18. 

Vi venero e ▼' adoro , o sacri arcani 
Della divinità , dentro il profondo 
Abisso ascosi agi' intelletti umani ; 
Vi venero , v' adoro , e mi confondo : 
Più vi medito 9 io men v' intendo, e dentrp 
I confin del mio nulla io mi concentro. 
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19- 
Al ciel far voti , acciò eseguir ci accordi 
Impuneiriente atti esecrandi ed empi ? 
Dar lode al ciel » perchè di sangue lordi 
Commesse abbiam rapine, incendi e scempi? 
Come si abbominevole e si orrendo 
Culto y o cielo*, tu soffri, io noi comprendo. 

ao. 

Ma che direra , se ipocrisia talora 

Portenti a suo piacer fabbrica e finge, 
Onde il furor ne' popoli accalora f 
£ a scellerate atrocità Io spinge , 
£ collo zel , colla pietà mentita 
La propria specie a sterminar gK incita f 

ai. 

Che di rem , se menzogna ed impostura 
Giuoco si fa deir ignoranza altrui ? 
Ed al pensie-ro libero procura 
Il giogo impor degli artifizj sui f 
£ a dogmi assurdi di tiranno Nume 
Le timide alme assoggettar presume ? 

aa. 

Ah s'egli è ver che dagli eterni scanni 
Beligion \ com' è pur yer , scendesti , 
Come , ah come mai fia che a tant' inganni 
£ a tante inìquitadi il manto presti! 
Se inspiri tu santo timor, non panico... 
Ma stiam cheti, altrimenti usciam dal manica 

a3. 

Quelle e altre funzion diverse e molte 
Fer gli animali ed altre liturgie; 
Cose che or presso noi passan per stolte, 
£ passavano alior per sante e pie ; 
Che gli oggetti ciascun giudica a norma 
P' una qualunque idea- ehe ae ae forma» 
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24. 

Fé* ancor la Volpe altra imitgbil cosa , 
Che par da' nostri imitator s' imiti : 
Dopo la fanzioa religiosa 
£ le pie cerimonie e i sacri riti» 
Altri editti produsse , altri proclami 
Portanti imposizion , pesi e gravami 

a5. 

Tutti obbligò a recar le Tettovaglie, 
£ gì' incoli privonne ed i coloni , 
£ a forza stabili molte marmaglie 
Presso alla reggia in varie stazioni : 
£ i lamenti eccitò d' ogtii animale p 
£ meritossi l'odio universale. 

£lla è pertanfo incompretisibil cosa, 
Che si soffrisse ana spreglevol Volpe , 
Gonfia del favor regio ed orgogliosa , 
Perfida 9 inìqua e rea di mille colpe, 
Sola cagioo di quel fatai dissidio 
£ del totale animalesco eccidio; 

• *^; 

£ che i più formidabili e possenti 
Animai del quadrupede reame 
Non sapesser che in taciti lamenti 
L' odio sfogar contro il ministro infame, 
£ di quel popol sanguinario e fiero 
Tutto il rancor si riducesse a zero ; 

£ un santo artiglio mai non si trovasse , 
Una pietosa zanna , un corno pio | 
Un saiutar velen che liberasse , 
Colla punizion del mostra rio , 
Da si crude! sterminatrice guerra 
Tutte quante le bestie della terra. 
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Ma con occhio srorgea freddo indolente 
Dei stupidi animai la turba schiava 
Perir la moltitudine innocente, 
E di punirne i rei mai non osava : 
Quando pensar cosi, cosi oprar vuole , 
Non ha ragion chi del destin si duole. 

3o. 

Circostanze si fatte , a vero dire , 
Io non saprei , né di saper mi curo 
Se siansi viste mai ricomparire ; 
Sol d' una veritÀ son ben sicnro , 
Ch* ove gì* istessi i mali son , gV istessi 
Rimedj sempre esser dovriano anch' essi. 

3i. 

Ma della Volpe ai barbari usuali 
Ordini dati a nome della corte , 
L' universalkà degli animali , 
Avvezza a farsi straseioare a morte» 
D' un riparo , che pronto ognor avea f 
La possibilità neppur vedea. 

3a. 
la virtù dunqae delle facoltà 

Concesse a lei dalia Regina madre, 

La Volpe fé* con dura autorità 

D' animalesche collettizie squadre 

Immen!»a moltitudine adunare ' 

Dair Indo ai monti Aitai, dal Tauro al mare. 

33. . 
Della Polke i barbari famigli 

Trasser d* in sullo strame egri parecchi , 
Dalla mammella della madre i 6gH 
Staccaro a forza , e dai lor covi i vecchi; 
£ colla violenza e coli* asprezza 
Destaro il mal umor ^ la scontentezza» 
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34. 

Qnei miseri diceano : e qnal cradde 
Barbara legge mai noi forzar pnote 
La ▼ita a spander per le lor querele 9 
Né appartenenti a noi, ne a noi por note? 
£ a forza trar pnò gì' innocenti a morte 
n capriccio dispotico del forte? 

35. 

Che se tormenta ed agita i potenti 
Ansia , interesse , odio, rancor privato. 
Perché dai lor privati irritamenti 
La mina seguir dee dello stato ? 
Perché immolar di vittime uno stuolo 
Alla feroce passion d' an solo ? 

36. 

Ma sol con voce tacita e dimessa 

Sfogar poteano il malcontento interno. 
Che al lagno libertà non é concessa 
Dal duro e pusillanime governo ; 
C intanto a forca gian spinti al macella 
Dal brusco birro e dal crndel bargello. 

Voi v* indegnate? e tuttodì fra noi 
Accader non v«>ggiam forse lo stesso ? 
L' uom non é forse da' tiranni suoi 
Spinto a crndel carntficina anch' esso ? 
Ed ei ( clii creder lo potria ?) V infame 
Giogo non soffre sol , ma par che i' ame ^ 

38. 
Dannato dal destin sembra alV ignavo 
Stato di schiavitù ; ulor si scuote , 
Sorger tenta , ricade e torna schiavo , 
E trar dal ceppo antico il pie non pnote , 
Qoal domestico augel , per poco eh* abbia 
Svolazaato al di fuor, ritorna in gabbia • 
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39. 

Ah giacché più d* onor stimoli in seno 
Kon tenti ^ ^à esser libera non sai , 

maadra vii, sappi esser schiava almeoQ 
£ serri e taci , e non lagnarti mai ; 

Alla sonante sferza offri la schiena , 
Soffri e bacia la man che t'incatena. 

40. 
Fa per ignavia tu ciò che ragneÙo 
Per indole far suol; se da inumano 
Beccajo scannator tratto è al macello , 
Lambisce al suo carnefice la mano , 
Mentre di sangue tinto il ferro stringe, 
Che nella gola a immergergli s'accinge. 

41. 
Tu di despota altier prosegui intanto 

1 dispregi a soffrir, gl^ insulti e il giogo: 
Chiunque sei , che con imb>Ue pianto 

E con sospir compressi inni il sfogo 
Vai cercando al dolor nei comiin lutto, 
Tu sei schiavo, ei padron; tu nulla, ci tutto. 

Veniano innumerabili infinite 
Bestie, parte che in boschi alberga ed erra , 
O in rupi o io erte balze , e parte uscite 
Dai cavernosi seni della terra , 
Varie di pel, d'aspetto* e d'armatura, 
D' indole , di grandezza e di figura, 

43. 

Molte eran forti e giovani; ma molte 
Giovin non più, né a guerreggiar gagliarde; 
Onde venian con teste al suol rivolte , 
Meste , restie , di mala voglia e tarde ; 
E confusa moltiplice brigata 
Dir si poiea con più ragion che armata. 
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44. 
Tutte queste qaadrapedi marmaglie 
S' accampar della reggia ia -vicinanza , 
£ tutte consumar le TettOTaqlie 
Ch' ivi* eransi ammassate in abbondanza , 
Perchè attender dovean varj drappelli 
Promessi già dagli alleati uccelli. 

4S. 

(^uei però non venian che stanchi ornai 
Di guerreggiar per Je querele altrui , 
Perché , dicean , perché ir cercando guai t 
Cos' abbiam coi quadrupedi a far nui ? 
Qual -v' è coouession fra noi ed essi 
D' affari , di rapporti e d' interessi ? 

46. 

Per tai ragion quegli animai pennuti , 
Disgustati ognor più delle alleanze , 
Gì a a ritardando i già promessi ajuti: 
Pur dopo molte e ripetute istanze , 
Dopo note , proteste , indugi ^atj. 
Lo stuolo compari degli ausiliari. 

47- 
L' amabil Lioncin , finché là presso 
Stettesi la real oste accampata, 
S' intrattenea buffoneggiando spesso 
Con tutt* i bagaglion di quell* armata ^ 
Che la bontà esaltar concordemente 
Di principe si affabile e clemente. 

48. 

Le cortigiane bestie aristocratiche 
Temer che il priiicipin non fosse infetto 
Di massime dannose e democratiche ; 
Ma seppec poi che spesso ben affetto 
Al nobile o al plebeo sembra un re scaltro^ 
Ma in aostaoza non ò uè i' un j né V altro. 
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49- 
f[on già che scaltro il Lioncino fosse ^ 
Ma i re certi attributi hanno in sé stessi 
Radicati nell' anima e nell' osse , 
£ inseparabilmente al rango annessi , 
Del tutto, a yero dir, straordinari , 
Connaturali , innati, ereditari. 

5o. 

Il rio ministro , il cortigian fallace , 
L* adulator , lo scrittorel ▼enaie » 
Il ciariatan , soperchiater mendace , 
£ ogni . altro pedantucolo animale , 
Che air error dominante offrir costuma 
lia schiava lingua e F avvilita piuma, 

Fin dai primi anni alla real besliuola 
Ripetean che di Marte la palestra 
it di gloria immortai sublime scuola y 
Delie più memorande opre maestra , 
Che Talma a grandi alti pensieri estolla y 
iNemica capital dell'ozio molle. 

Che perciò dacché il ciel, dacché la terra , 
£ dacché insomma T universo esiste , 
Guerra fu sempre, e sarà sempre guerra 
Di natura finché i* ordin sussiste ; 
£ che guerra ai mortali è più deli' aria 
Util, iudispensabil , necessaria. 

53. 
Ella in gran monarchia cangia il gran furto, 
£lla cangia in eroi fino i birboni, 
Solo di lei r irresistibil urto 
Distrugge e crea gì* imperi; i suoi padroni 
£lla assegna alla terra, abbatte ostacoli , 
Rovescia il mondo intero , e fa miracoli. 
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'54. 

la del più gran prenci e più emiaenii 
È la cura diletta, e la tremenda 
Kagion dei lor voleri, onde potenti 
£ temuti e famosi avvien li renda; 
Né onoreyol magnifico mestiero 
Degao è di lor , seppur non è il guerriero* 

55. 

nzi un certo animai fiioso&stro 
Scarabocchiò «con gravità un Tolume 
Per provar che non sol flagel, disastro 
Guerra non è, come talua presume, 
Ma eh' eir è , che fu sempre essenzialmente 
Lo stato naturai d* ogni vivente. 

56. 

^a questi detestabili modelli 
Si propa{;ó la stravaganza infama 
Dei moderni bisbetici cervelli , 
Che la peite lodarono e la fame. 
O infezione oscena e vergognosa , 
Che onesta Ifngoa nominar non osaJ 

57. 

)t là r insipidissima farragine 
Degli assurdi sofismi ebbe T origine; 
Onde scrittor moderni empion le pagina, 
Per mantener la torbida vertigine 
Che agita i capi ed i cervelli insani. 
Panegiristi degli eccidj umani. 

58. 
banque vero non è che la natura 
Porta i viventi a conservar se stessi? 
Dunque distrugger solo ella procura 
L' oidin suo fisso e i suoi lavori stessi? 
Dunque distruziou è il suo diletto , 
Il suo primaria « &ToriCo oggetto f 
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^ 59. 

Perchè nell'opre sue dunqu'ella osserva 
Le immatabili ognor leggi sue prime ? 
Perchè rinnova , genera , conserva , 
£ le impronte di viu in tnUo inaprime ?; 
Dunque y o savi, abjarate i dogmi Tosti 
Disparisca ragion , più non si mostri. 

60. 

Ma Toi che fate applauso al pianto, al Inttoj 
Voi r obbrobrio confuti ed il dispreszo , 
£ r abomiuazion del mondo tatto , 
Che con orror vi guarda e con ribvezao: 
Ragion , di confutar V infame sdegna 
Dottrina rea che atrocitadi insegna . 

61. 

Ah se pur anchìj , o feccia letteraria , 
Non cessi vomitar bestemmie atroci , 
Giacché ti soffre ancor la terra' e l'aru, 
Foco ardente divengan le mie voci, 
Che incenerisi ca li scrittori e i scritti 
Sostenitor dei pubblici delitti'. 

Intanto il Lioncin , che i varj nomi 
Di quanto spetta al mars^ial mestière 
lidia sovente, e gli ampollosi >encomi 
Che si fean della guerra e jìeì guerriere , 
Ogni dà più rendeasi appoco^ appoco 
Famigliar con quel feroce giuoco. 

Dalle gazzette udir prendea piacere 
Le nuove e i militari avvenimenti ^ 
£ i moti della tattica vedere, 
£ i finti attacchi e i varj avvolgimenti 
Che le bestie accampate là vicino 
Facean per divertii*e.il principino. . 



J^è r imbecille san: 

Che da fonemi real la 

Tanto è diYcru, 

Figura aataral dalia disiata; 

C credea rhc ambo fo»»cr» tiattiilfi 

Fatti per di¥citir ic^ fanrìn]}.- 

6S. 
IVTa perche ahacm §ome «a pniliiaa ùtratlo 
In quel iBesttrr cradele e aan^gahiarót, 
U D giorno venne in iiÌM>eria mnrinTtff ^ 
Ove da qndl leal bii^iioifirana 
In* saccinlo f^U liarono spif^ati 
Di tattica e balistica i tx^ttìati. 

lì al tempo stesso l'Ingegner Caalnm 
Mostrando certe macchine di statica , 
Argani e suste, di' 
Spiegogli cooM por dawi 
Per muover pesi enormi o 
£ scagliar longi aooesi tiui o 

67. 

Fisso alcun tempo fl Lioocin si stette 
A riguardar le marchine e gli aaivzsi ; 
Nojato alfin , non comprendendo nn eUe , 
Si lancia a nn tratto , e colle zampe in pcxù 
Pone gli ordigni, e i manoscritti sLcappa^ 
Sghigna , beff^^gia , ins<dentisce e ^c^ppa. 

68. 
Onde il Bibliotecario e il Matematico 
Ad an estro £uitastico si latto , 
L' uno e l' altro riman ccmfnso estatico : 
Ma che altro attender si dovea «la uuiuàUÀf ? 
Por ferono passar quella pazzìa 
^Per giovani! vivace bizzarri^ 
Tom, IL 4 
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69. 
Quella volla peraltro , a vero dire , 
Da Lion Primo in poi , l' unica fa 
Che comparisse in libreria quel sire; 
"Né lì re y né i cortigian ▼' apparver più r 
!Nissuno al Sorcio ornai disturbo reca , 
£ libero ei passeggia in biblioteca* 

70. 
Pur quando al Lioncin venne proposto 
Di porsi deir esercito alla testa , 
Gradi V offerta , ed accettò quel posto , 
Tutto esultante per la gioja e in festa; { 

£ di già in suo poter s' immaginò 
D* esser gran Capitan : stupite ? io no. j 

Pianser d' accoramento i Scimiottini , 

Che un tanto re perdean lor protettore': 

Ritenerlo volean i poverini , 

Ma r eroe bestiòlin spiegò vigore ; 

Né con alma più forte e cor più saldo 

La bella Maga abbandonò Rinaldo* 

7«- 

Consolatevi, amici, ei disse loro» ^1 

£ le amorose lagrime tergete, 
Parto , Dia in breve a voi tornar d* alloro 
Me incoronato e vincitor vedrete; 
£ allor di nuovo e infiuo ali* ore estreme 
Ruzzerem , si , noi ruzzeremo insieme. 

. ?': 

Cosi dicendo ( o virtù insigne egregia I ) 
Pieno di sentimenti eccelsi e magni ^ 
£ con fermezza veramente regia , 
Dai Scimiottini suoi cari compagni 
Con un bel capitombolo si tolse , 
R fra le braccia sue Gloria Taccols^l* 
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£ allor con varzàl p e nuia sr>j*vri? 
S^hi^ando e cu«tifTÌiiaBid9 e ^iii'^looiàr 
Qaell' eroe be^n^so al rmtuym -vnat 
Per prender détt' cserrì^o il czanaatfi» 
Fra i rlasoro« ewiva iLBrsvasa£ 
Di tolti quei bdSi^rn airriBafi 

75- 
La madre, a ppevemr ^■ahmriie -Éilhi^ 
Il Bitàio gfi die* per a9»*s^«3ne 
Assieme col iipiiTìì— Oran»^ 
Che ad aeeettar §m s^^avw « rwtt^irt^- 
Ma la Volpe-, «ade av«r 4* caie 
Indusse la Ee^enie ad aftiit» rgarim. 

Costoro al bimbo doce aMoir.er ^«nin); 
Che r iioo e r ahm rqmaoiii d^>if9 <, 
Per roba^teasa 1* oa , F akr» 
Di sosteoer ' %t dtHano imp 
Come «e lieve e brìi coia «a 
I slaeci prer ca ir delia 



^ / 



Ma il Bofalo al Caralto , acoó i'ainS, 
Dieea': eolle|^ aaùoo , ia ti pfierefk^ , 
Che non m' impelo a dar ^la&lo ai wBa^ 
S' ei Tuol rompern il eoflo, ia a-.t! rr«Si^*ir: 
Accettar danque, e al pnaciT*!» di pig 
Un coosiglio di guerra ag»TTur.i> Jhi^ 

jVIa in ▼erìlà «foel mBitar coasì^^. 
Che la reggente Lkmesfa asadre 
Prudenlemeate assegnar roDe a! f^*9f 
FÌDchè aUa testa fa^ise defe v^oadre^ 
Era per k real rjp p rfie ntaeza 
Più di qud fosse ia fiuti ed ia Jtrrinrt 
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79- 
Che un consiglio di pubblica stinte» 
Consiglio fisso in corte e permanente , 
Instituissi , alle di cui sedute 
Intervenia la Volpe e la Reggente^ 
Acciò , quel che si fa » tutto combine 
Colle sublimi massime Tolpine. 

80. 

L* Asin , la Scimmia-, il Mulo , il Gatto , il Toro 
Secondo le occorrenze eranvi ammessi , 
Se udir vuol la Reggente il parer loro ì 
Ivi trattar si deggion gì* interessi 
D* economia , d^ amminislranza interna , 
IL la rcal corrispondenza esterna. 1 

Si. ^ 

Quanto spetta ali* armata ed alla guerra 
Decider vi si de* sino agli estremi ; 
Del quadrupede impero e della terra 
Si spediscon di là gli ordin supremi; 
, £ a quel consiglio ognor subordinato 
Esser dovea qualunque affar 4i suio. 

Sa. 

Della campagna il pian di là si manda; 
Di là e il tempo e il loco e la maniera 
Ter r esecuziun s^ ne comanda ; 
Di tutto la motrice -t la primiera 
Cagione è quel consiglio, ed indi emana 
Tutta la regia j^utoiità sovrana, _. 

Che la Volpe, riguardo a cose tali. 
Era gelosa ,' e non volea che in nulla 
S* ingerisser ministri e generali , 
Di tulio per dispor come le frulla: 
Lo che esser un sistema assai balordo | 
Generali e ministri eran d' accordo. 
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84. 
Ma dlcan pur, e ciò che ynol ne arvengà^ 
Se ambiziosa bestia in aage monia. 
Parche in posto si regga e si sostenga, 
L' altrui mina e '1 sangne altrui dhe conta? 
Tanto un ministro e glorioso e grande , 
Quanto più mali sulla, terra spande. 

Allor segui promozioi) solenne; 

E il Mulo, che da un tempo era in favore ^ 
Presidente di guerra allor divenne : 
1a\ Reggente il promosse a quell* onore^ 
Che ritenerlo appo di sé bramava, 
£ le sue grazie naturali amava. 

85. 

£ quantunque non fosse assai fornito 
Di bellicosi militar talenU , 
Come moslroUo allor che fu spedito 
Contro il famoso club dei ma/contenti. 
Se gli credette quanto è necessario , 
Per un impiego fisso e sedentario. 

87. 

L a Volpe y come udiste , era in sostanza 
Di quel sovran consiglio anima e mente, 
Nondimen per la forma ogni ordinanza 
A nome si spedia del Presidente , 
Vo' dir del Mulo , il cui merito 'raro 
A ingelosir giungea sino il Somaro. 

SS. 

Tai fenomeni in ver tutti i cervelli 
Talmente rie m pian di maraviglia , 
Che proposti tnttor come , modelli 
Eran dai vecchi padri alla famiglia; 
Se a grandi onor, dicean, giunger bramate, . 
Il Mulo j o figli , e r Asino imitate. 
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89. 

Il Mulo in Ter pretensìon risibile 

Fra i molti avea Tanegiciamenti saoi , 

^ . Che un Presidente ognor fosse iofallibile j 
' £ da lui forse derivarlo poi 
In altre dignitadi e presidenze 
B' infallibilità le ' pretetideoze. 

90- 
In Ini total mancanza è in ver di grandi 
Cognizion di tattica e di lòchi , 
Orgoglio sprezza tur , duri comandi , 
Molta presunzìon , talenti pochi ; 
Ma gode V alto onor di favorito , 
E ciò supplisce a ogni altro re(|uisito. 

Quindi spedìa sovènte ordin pressanti/ ' 
eh' eseguir non avria potuto un mago / 
D* ir , per esempio , ad accampar più avanti. 
Senza saper che v* era un fiume, un lago; 
£ se i duci dicean : non j^* è più strada: 
Che importa ? il Mulo rispondea : si^vada. 

Ordinava taloréhe delle armate- 
Tutte le inoumerabili marmaglie 
FacesHer per più dì marcie forzate 
Su nuda arena e senza vettovaglie; 
£ se i duci chiedean : come si mangia ? 
V* hanno essi da pensar, 1* ordin' non cangia* 

Se subalterno sei, tu sei passivo. 
Bèi sol ricever gli ordini e obbedire^ 
£d esser solo in eseguir attivò 
Anche il pazzo voler di pazzo sire'; 
L' ordin t' è léjgfge , è s* hai per esso avuto 
Esito infàusto^ taci; o sei perduto. 
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94* 
Ma. perduto fu sei . se tici ancora , 
Che delift istruzioni aUriii le colpe 
Iin;)utate a te sol verranno ognora , 
N jn alla Lionessa ed alla Volpe , 
£ , o reo supporto o parlatore ardito , 
Delle colpe non tue sarai punito . 

95. 

In queir età tanfo da noi distanti 
Tal fu lo stil delle brutali corti ; 
La ragion era ngnor dei governanti , 
C ognor dei governanti erano i torti-; 
£ se fra noi vi è ancor qualche uso tale^ 
Un resto egli è di quello stìi brutale. 

La Lionessa poi più d' un gagliardo 
firavo animai , in cui fiducia pone y 
La Jena , la Giraffa e il Leopardo ^ 
Bestie della maggior distinzione , 
Nominò generali e condottieri 
Dei suoi prodi quadrupedi guerrieri. 

97. 
Promossi al grado fur di Colonnello 
L' Orso robusto ed il Capron barbuto, 
Per le ritorte corna altero e bello , 
Ed il Lupo Cervier dall* occhio acutO| 
Che del nemico la postura e V opre 
E i movimenti da lontaii discopre. 

98. 
Era questi quel tal Lupo Cerviero , 
Che Lince dal comun chiamato venne 
E che , finche regnò Lioa Primiero , 
D* interprete la carica sostenne ; 
L* impiego sotto il successor fu estinto, 
Perchè era matto il successore non fìnto 



\ 



a «1 W TO 

99- 
Solennemente la Pantera noma 

Duce supremo delle regie armate , 

Gran gentil bestia sua o Maggiordonta ; 

Com<; ancor delle anarchiche brigate , 

Ch' ella ben tosto a «terminar s' appresta , 

L'ex-Maggiordoma Tigre era alla testa. 

100. 

Che persuasa , ed a ragione , er' ella \ 
Che , finché eserce carica attuale , 
Qualunque bestia di gran lunga a quella 
Che perduta ha la carica , prevale : 
La carica fa tutto , e chi T eserce 
È qual insegna eh* indica la merce. 

Qualche^ tempo però dovendo assente 
La Pantera restar , di quella invece 
Per supplemento ed interinalmente 
Gentil - beiitia - maggior la Zebra fece , 
Ch* eir ama con amor particolare 
Più che femmina suol femmina amare . 

102. 

La Zebra per Io suo rigato manto 
Asin ti sembra in abito di gala ; 
Zebra , Mulo , Somar scorrean pertanto 
Per le stanze di corte e per la sala , 
K parca che la corte Lionina 
Divenisse bel bel corte Asinina. 

io3« 

Lieta deir alt* onor fu la Pantera y 

Che ornai contro la Tigre i suoi furori 
Sfogar e contro l' Ippelafo spera , 
Che. non ignora i lor novelli amori , 
Onde al pubblico impegno in lei s' aggiunge 
lìaucor privato che l' irrita e punge. 



104» 
Altri poi ricolmo di privilegi , 
£ ad altri, pur concesse esenzioni 
E ranghi e gradi e distintivi fregi » 
Ciondoli , ciundolini e ciondoloni, 
Titoli y marche, onor, cose che damiti 
Merito a quei che merito non hanno. 

io5« 

Sulle bestie cosi , colme e non sazie 
Dei sovrani favor , dalla inesausta 
Real bonrà piovean quel di le grazie fr 
Siccome suoi refrigerante e fausta 
In sul primo albeggiar della mattina 
Cader sui bacherozzoli la brina. 

106. 

Eran si fatti onori ambiti a segno. 
Che fin vi fur dei pretendenti esclusi. 
Che non sol ne provaro interno sdegna,^ 
Ma in veder i lor eakoli delusi 
N' ebbero tal rancor , dispetto tale , 
Che passaro al partito antlreale.. 

107. 

E di che mai, di che non è eapaee 
Ambizion repressa e punta orgoglio? 
Se l' inquieta avidità vorace 
Di sì esigenti passWn non voglio 
Facil prestarmi a secondar, l'amica 
Tosto divien mio capital* nemico. 

108. 

jLllor la Gazza ne^^giornaH sur 
Il nobil non mancò di celebrare 
Entusiasmo universale per cui 
Le bestie a gara vollersi assoldare 
Sotto i vessilli dell' invitto sire ^ 
Risoluti di vincere >o morire, 
Tom, IL 4* 
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109. 

Poi ciascheduno degli eroi promossi , 
£ della corte i primi luminari 
Colmò di lodi , e massime i più grossi > 
£ Volpi celebrò, Muli e Somari ; 
Indi fece infallibili pi'èìiagi 
Di gloriose fortunate stragi. 

• Ilo. 

Il romoroso strepito di tanti. 
Preparativi deli' orribil guerra 
xSi divulgò fra tutti gli abitanti 
Dall' ultime contrade della terra , 
£ fra gli altri uno strano forestiere 
Venne il grande spettacolo a vedere. 

III. 

£r' egli un eteroclito animale , 

Non quadrupede già , non quadrimano « 
Non rettil j non amfibio od altro tale y 
Bipede si , ma non volante o' uniano , 
La forma e gli atti ha d^'Uom, gli usi è l' aspettq^ 
(a) Ispida cute/ e Orang-Oulangh è detto. 

iia. 

Ritto sn' pie , quando la notte imbruna, 
£sce dagli antri » in cui solingo alloggia , 
£rra pe' boschi « ove più l' aria è . bruna , 
Ed armasi del tro»co a cui s' appoggia, 
Sfida chi incontra arditamente , e Pongo 
Chiamala il negro abitator del ' Congo^. 

ii3. 

Qujndi r estro fantastico . e fecondo , •' 
Animator dégl' ingegnosi Achitir « 7 
Deificò nel favoloso mondo . . > • 
Fauni silvestri e -satiri lasciiri , 
£ bionde immaginò Dee boscaiìeGce ^ ' 
Figlie delle selvatiche cortecce. 
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114. 

Da vane rispettabili persone 

£i nel TÌaggio accompagnar si fea , 
Dal Palas» dal Magot e dal Mammone > 
Ma in- incognito stretto si tenea ; 
Onde color che stayangU vicino. 
Lo chiamavano il Conte Babbuino. 

II 5. 

Venia da Mìndanio , dov' ei regnava , 
Che da molte scìmmia tiche tribù 
Di Sumatra , di Celebes , di Java y 
Di Borneo , di Ternate eletto fxL 
Come Statolder della lor repubblica » 
JNè là v^lle apparir qual bestia pubblica. 

116.. 

Così anche oggi i gran prenci é ì potentati , 
Sia smorfia o economia , han per usanza , 
Viaggiando fuor de* lor felici stati » 
Di non spiegar real rappresentanza ; 
Né alcun col titol di sovra n V annunzia, 
"Né Altezza mai , né Maestà pronunzia. 

117. 

Ma siccome arrogato erasì un regio 
Assolato poter sui Babbuini y 
Dichiarato perciò fu dal Collegio 
De' Teologi suoi , de* suoi Rabbini ^ 
Che assai potenti in quelle parti so ne 
Usurpator legittimo del trono. 

' / 118. 

Che per le lor opinion brutali 
1/ usurpazion riputat* era un dritto , 
Prova che in ogni specie d' animali 
L* opinion • consacra anche il delitto: 
Se fissi in tua favor 1' opinione ^ 
Ta quel che vuoi, che sempre avrai raj^ione 
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119. 

Ma per spurio sovran dalla straniera 
Scuola dei pubblicisti ei fu tenuto ; 
£ in lui veran legittimo non era 
Jus di sovranità riconosciuto; 
Ma mentre or contra , or prò si disputava 
Sul dritto suo, T Oraug-Outang regnava. 

lao. 

Ed alle obbiezlon del pubblicista 
Il Rabbino , a tai dispute più adatto , 
Rispondea , che col fatto il jus s^ acquista ^ 
£ che il jus di regnar nasce dal fatto , 
£ che il jus isolano poco o niente 
Combina coir idee del continente. 

X2I. 

Giunto là presso al Bertoecion , siccome 
Fra regi e prenci è V etichetta , invia 
Un messo a far saper che sotto il oome 
Di Conte Babbuin colà desia 
Incognito venir V Orang-Outango^ 
Per evitar le dispute di rango. 

12». 

La Scimmia dienne parte alla Regina^ 
Poi rispedì colla risposta il messo , 
Che libero alla corte lionina 
£ra per cotant' ospite V accesso , 
Che ogni riguardo a lui s' accorderebbe, 
Né alcun nomato Orang-Outang V avrebbe. 

E perchè avean rapporti di famiglia ^ 
Colei distinto accoglimento f^gli; 
Anzi di deputati una pariglia 
In lutto per assisterlo ( send* egli 

^ Dal cammin lungo affaticato e stracco ) 
Incontro gli mandò Micco e Macacco. 



X>EGIMONO!rO 7I 

134. 

^a Gazza annunziò che fra momenti 
In corte il Conte Babbnin s' attende , 
Che della regia armata i movimenti 
Espressamente ad osservar si rende ^ 
Onde stavasi in grande aspettativa 
Del Conte Babbnin che in corte arriva» 



TC O T A 
AL CANTO DEClMONONOv 



STAjNZA 3. 

(a) Drang- Outang, aDÌmale sìmilìssimo airUoina> 
cosi detto comunemente neil' Indie orientali ;. nella 
provincia dei Congo chiamasi Pongo,. Bonzio, Liuneo> 
Tulpi« ed altri lo chiamano uomo salvatico, uomo 
notturno « satiro iadiano. Scimmia scodata. Credet- 
tero già i natoralisti che 1* Orang- Outang delle in* 
die orientali fosse la cosa stessa che il Pongo affri* 
cano, ma per via di ripetute osservazioni ai ^ cono- 
sciuto,, e in oggi é fuor di dubbio eh' essi formino 
due speoie differenti , di cui 1' Affricana è la più 
grande , e parrebbe più conforme a quello che qui si 
descrive , se V autore non lo avesse fattO' doaùnace 
nelle Isole della Sonda*. 
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CANTO VIGESIMO. 



LA. MARCIA. 
I. 



D 



i moto militar , d' ardor guerriera 
Tutta fervea V animalesca reggia ; 
Desir di saogùé impaziente e fiero 
Negli orchi di ciascua brilla e lampeggia; 
£ d* ir contro al nemico ad alte voci 
Chiedon le schiere i condottier feroci. 

2. 

Ed ecco il Conte Babbuln che giunge, 
£ balocchi il seguian dietro e d' intorno , 
Che più miglia a incontrarlo iti eran Initge'j^ 
£ assegnalo gli fu per suo soggiorno 
Un bel casin che per segrete porte 
Comunicava coi quartier di corte . 

'In fretta dal Castor fu. espressamente 
Quel casin pel nuovo ospite costrutto; 
La Scimmia yì si rese immantinente 
Per veder se fornito era di tutto ; 
£ per vigl ietto visita gli fero 
Lo cariche di . corte e il ministero. 
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4. 
L.a Lìonesia gentilmente in dono 
Gli mandò commestibili parecchi , - 
Bi quei che più pregiati « rari sono , 
Fratta , erbaggi , zibibbo e fichi secchi ; 
E il Micco ed il Macacco a ogni polo cenno 
Slan pronti ógnor , né abbandonar lo deuno. 

5. 

Anzi si vnol che ^ per àllor deposta 
Là dignità della reaf corona , 
Andasse à fargli visita nascosta 
La regina ' medésima in persona , 
£ gentil riienle nella regia armata 
li comando gli offri d' lina -brigata * ' 

6. 

JUa quei , costante' nei proposti suoi , 
Ricusò quiello e ogni altr* onore offerto I 
Pur tennero ambedue d' allora in poi 
e Un proceder fra lór ^ franco ed aperto j 
Scambievoli si usar cortesi uffici^ 
E in soinma parret divenuti amici ^ 

' ?• 
Anzi credea fatun qualche carezza 

Esser fra lor seguita e qualche scherzo f 
Ma' chi dirlo potea' con sicurézza , 
S* ai crocchi tor non intervenne un terzo 
Siaf ciò cÌK vuoisi , in quanto a me non creda 
Si fatte cose itoai , se non le - v«d(K 

. ' 8. 
Finché stetlie'éolà quel forestiere,* 
Assiduo ogni mattin le militari 
Evoluzion rendendosi »• vedere , 
S' intrattenea coi capitan primari 
A ragionar di tattica, e fra loro 
La preferenza ognor dava al Castc^ro^ 
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9- 
£ tutto di s' ddìa qualche bel tratto 
Di spirito sublime e d' intelletto .: 
£ questo ? Il Conte Babbuin Y ba fatto» 
Quest* altro ? Il Conte Babbuin Y ha detto» 
£ ciascun ammirò V ingegno acuto 
DeHo straniero da tontan venuto. 

IO. 

Il Conte Babbuitt perchè non ba 

(tf) Una coda ancor ei? chiedean taluni; 
£ gli altri rispondean , che in verità 
Tutti bau la coda i . Babbuin comuni , 
Che secondo però T ultima moda 

I Babbuini Conti non bau coda , 

li. 

n Conte Babbuin è una gran testa , 
Altri dicean , né v* è> fra noi la pari ; 
£d oh , se avessim bestia come questa , 
Oh quante^ meglio andrebbero gli affari; 
£ la guerra che or tanto in guai ci tiene , 
Non r avria- fktta , or Y avria fatta bene. 

Il Conte Babbuin , ripiglia uu altra, 
Gnaffe! conosce ben le bestie a fondo; 
Sfido a trovar un animai più scaltro, 
£i fatto par per governare il jnondo t 
£ il Conte Babbuino in tal jaamef a 

II tema universa! di^enut' era^. 

• li. 
Fra le belle quadrupedi galanti 
Entusiasmo tal per lui s'accese». 
Che ne parevaa divenute amanti ; 
Né fra lor per gran tempo altro- s* intese 
Che favellar dello straniar famoso >. 
Sì amabil , si gentil, sk spiritoso^ 
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14. 
fa ciò che più le avea colpite e tocche , 
Il ver vi narro e non fandonie e ciance. 
Cosa fa mai ? furon due larghe ciocche 
D' ispido pel che gli coprian le guance y 
Ed un aspetto offrian fiero e robusto , 
Che suol dare alle femmine gran gusto. 



i5. 



Per piacere alle belle i damerini 
Tutti adottaron tosto un cotal uso ; 
Tatti quanti i quadrupedi zerbini 
Crescer si fèr ciocche di pel sul muso'; 
Moda alle belle e a* drudi lor diletta , 
£ che air Orang-Outang poscia fu detta. 

16. 

Tempo Terrà ... Ma che maledissi, O' stolto^ 
U avventuroso tempo è già venuto , ' 
Che gli amorosi giovani sul Volto 
Si fan crescere a gara ' il pelo irsuto ; ' 
£ ove fu carne e cute , ora ne* nuovi 
Orang-Outanghi altro che pel non trovi. 

Ed al galante mondo ed al bel sesso 
Oggi è affatto impossibile che piaccia 
Talutt , se pur non ha di folto e spesso 
Pelo una buona dose in sulla faccia ; 
E oggi pelo vi vuol , pélo e non pelle^ 
Per far fortuna e innamorar le belle. 

18. 

Seguite pur con instancabil studio 

L* umana a imbestialir natia sembianza , 
Come felice veggoue il preludio ; 
Sperar vo' che qualor la beli' usanza 
Al grado , a cui giunger dovrà, sia giunta^ 
Solo del naso apparirà la punta. 
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JSè m volto allor Y incoinodo rossore , 
Di verecondia e di ribrezzo i segai , 
*£ gli Apparenti sintomi del core 
S* esterneranno e i pentimenti e i sdegn 
Sarete ognor V istesse al caldo e al gtìo^ 

sembianze degnissime di pelo. 

20. 

Con quelle parti cui forni natura 
Peloso ammanto ed ispido contorno , 

1 vostri volti allor faran figura ; 

£ forse allor alteramente al giorno 
Si mostreranno sol parti pelose, 
£ le prive di pei terransi asco&e. 

ai. 

Invan diranno i Zoili mordaci , 
Che la Yandala moda ha il. pelo schifo 
Sostituito ai bei color vivaci , 
£ che d* un volto uman ne ha fatto un grifo 
Qual barbaro invasor che in bei gi^rdiao 
Al frutto e al fior sostituì lo spino. 

22. 

Invan assomigliarvi agli stregoni 
Vorrà 1* insulso censoreilo , ai maghi , 
Ai selvaggi Onentoti, ai Patagonia 
Ai Cannibali ed agli Antropofaghi; 
Gracchi egli pur, che il volto orrido, e sporcq 
Di pel , vi ravvicina ali* Orso , al Porco ; 

23, 

Regina potentissima del mondo, 

Che tanti dietro a te schiavi puoi trarre, 
Quai dal tuo vasto immaginar feeondo 
!Nou escon moltiformi idee bizzarre I 
Potentissima moda , a te il buon senso 
Soggiogato si prostra e t' offre incenso. 



VIG ESIMO 77 

Tu sola,. SI , tn sola oprar porteati, 
£ sola pur nobilitar tu puoi 
Di natura i rifiuti e gU escrementi 9 
E farne vezzi pei seguaci tuoi ,- 
E cancellar d' in sulle loro facce < 
D* umana ancor, .fiso nomiate tracce. 

L,ode anche à ydi / Ninfe del pelo amiche , 
Che con tallo squisito e gusta egregio 
Alle brutali costumanze antiche 
Render sapeste alfin tutto il lor pregio , 
E fra i vostri galanti i primi ranghi 
Accordate ai moderni Orang-Outanghi. 

jfc6. 

L' entttsiaamei per queir animale 
Piccò de' cortigiani V albagìa ^ 
E sopra tutti, com'è naturale, 
Della Volpe irritò la gelosìa, 
E fin d* allor pensò di fare in- sorte , 
Che partisse quell'ospite di corte. 

a?. 
Forieri intanto e commissari attivi 

Copia ammassar di vettovaglia immensa, 
E i necessari fèr preparativi, 
Poiché il nemico prevenir si pensa , 
E con impresa strepitosa e magna 
Aprir si vuol la prossima campagna, 

a8. 
E per le truppe della regia armata , 
E per tutti i quadrupedi guerrieri 
Una proclamaziott fu pubblicata. 
Che sotto 1 respeitivi condottieri < 
Denao adunarsi, e che tener si denao 
Pronti tutti a marciare al primo, cenno , 
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Tutto disposto essendo alla partenza , 
In un erboso poggiolm sul pratp 
Con gran pompa ereal magnificeuza 
Fu palco maestevòle elevato; 
Ove la Ltonessa al far del giorno 
S' acculattò colla sua corte intorno. 

Appiè del palco' o sa per li giardini 
Stassi il più bello , il più gentil bestiame, 
Zibellini , Armellini e Gocallini {b) 
Con ampie code e lucido pelame , 
Per cui le nostre 'belle: e i serbinotti 
Superbe faan le pellicce e i manicotti. 

Bai regio palco un pochettin disoMto- 
S' eresse un bel casotto a manca mano , 
Ove la marcia per veder fu posto 
Cogli Assistenti suoi 1* Orang- Ontano; 
E montata sul palco la Regina, 
Fegli un sogghigno, e quegli a lei s' inchina. 

32. 

Muovesi allor 1* animalesca armata , 
Avanti a cui per ordine sfilando 
Prima sen vien V aligera brigata , 
Ta terra terra lieve svolazj^ando , 
£ la vanguardia forma ^ e getta grida 
Discordi e strane, e un grand^ Astor la gaida. 

Gruppo di grandi augei che inUnto unissi , 
Suir ali equilibrato allor si . tenne , . 
£ cagionò straordinaria eclissi , . 
£ éon ampia testuggine di pienne 
Del sol cocente : dalle vampe accese . 
La marcia dell'. esercito difese. 
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34. 

i.ir ombra di quel vasto baldacchino 
In militar bellissima ordinaiìza 
Con dignitosa marcia il Lionino 
£sercito quadrupede s'avanza: 
A spettacol sì bello e maestoso 
Alzano i spettator grido festoso. 

3$. 
Sotto il LupO'Cervier primo venia 
Uno spedito stuol d'esploratori^ . 
Che da lontano 1* inimico spia, 
£ danne avviso ai capitan maggiori ; 
£ quel che noi facciam coi cannoccbialt^ 
Cogli occhi lor lo fean quegli animali. 

36. 

Dietro quel primo stuolo il Liopardo 
Conduce irregolar leggiera truppa , 
Che sotto il duce rapido e gagliardo 1 , 
I convogli intercetta ed: inviluppa , 
£ varie avea sotto i v^silli sui * 

Bestie che bau molt' analogia con lui. 

37. 
V'è il montano Servai (e), v' è TOcelotlo (^Z), 
Y'è il Carca^i'ù che uomiiiiam Giuioue (e), 
Per la voracità detta anche il Ghiotto ^ 
L' arabo Garaeal {/) , che del Lione 
Chiamasi in oggi ancor provveditore, 
£d era alloc suo cacoìator maggiore. 

38. 

I)i questa diramata ampia famiglia 
Per la figura 9 per lo manto vario 
Ciascuna specie all' altra assai somiglia , 
£ pel vorace instinto e sanguinario : 
Parte di lor la Tigre avea seguita , . 
Parte colla Pantera erasi unita (^). 
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39. 

Esser tutti color distribuiti 

Ne' più esposti dovean ^siti avanzati , 
Che di prede avidissimi ed arditi , 
£ sommamente a saccheggiar portati ^ 
Con scaramucce ed improvvisi assalti 
S'uniscono e si sbandano in due saltii» 

Ap- 
presso a costoro la Giraffa altera 
Presentasi , e Cammelli e Dromedari 
Compongon V Ippocefala sua schiera , 
£ grandi eccelsi altri animai lor pari ; 
Come anch' oggi i più grandi e bei guerrieri 
Marciano avanti a tutti , i Granatieri . 

41. 
Con terribile aspetto ed occhio bieco 

Indi veni la fòrmidabil Jena; 

Spavento incute in sol mirarla-, e seco 

Quaoto .mai v''è di più 4:radel si -mena : 
* Chi può ridir te dtspietate atrooi 

Stragi eh« quelle fan bestie- feroeif? • 

Y'è il nero Lupo che d' Hudson la s|)onda 
Abita; e T Orso v' è dei bianchi peli , • 
Non quel che ki terra or vive «d or nell' onda, 
Ma quel che di Siberia erra sui geli; • 
E altre tai 'fere- a quella tiuippa' associa * 
Per gagliardia distiate-^ par fol?oeia%i 

43. 
Generalessa, comandante e duce 
Indi vien la Pantera , e le genie 
Di fere innumerabtli conduce : 
Spiraa terror le lor fisonomie , 
£ zannute , cornute , irsute , unghiute 
Bestie, il. diavolo sa, donde tenute. 1^ 
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Dando marcia militar con strani 
Strumenti precedea gran banda appresso; 
Poi di campo ajutanti e ciamberlani , 
A cui vico dietro il Principino slesso 
iFra il Bufalo e il Cavallo , e 1' accompagna 
Magnifico equipaggio di campagna . 

45. 
erse rOrang-Ontang la Lionessa 
F«* gentilmente coMa zampa un moto ^ 
i^à addilogli il . Lione! n che appressa ; 
«egli avanzando , lo straniero ignoto 
issa , e ver lui , come di Scimmia è V uso, 
*-e labbra aguzza e spinge innanzi il musQ^ 

"^ 46. 

^ beffe lai T Orang - Outang si cruccia. 
Che meritar non crede un tal disprezzo ; 
H Micco allor della real bestiuccia 
Esser quello affermò naturai vezzo; 
Ma non badando il Lioncin si spassa 
Ad irritarlo , e lo schermisce , e passa. 

47. 
'arresta avanti alla Regina madre , 
£ falle un brusco militare inchino ; 
Poi gravemente le accennò le squadre , 
£ tornò a far di nuovo il burattino 
Con lazzi e sconci motti , e in pazza guisa 
Dà per fine ia un gran scroscio di risa* 

48. 
' quel lazzo infantil , di prence indegno , 
Il Bufalo , benché Bufalo fosse, 
Cupamente mugghiò, freme' di sdegno , 
£ bruscamente le gran corna scosse ; 
Sbuffa il Cavallo , il Prence innanzi spinge^ 
£ nelle spaile per pietà si stringe. 
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Sotto il frondoso baldacchin sedata 
La Lionessa con atto benigno , 
Ma dignitosa in volto e sostenuta^ 
Al Principia fece un gentil sogghigno; 
E il decoro real sostener ToUe , 
£ dall' onta salvar quel regio folle. 

5o. 

Il consiglio di guerra indi venia 
Coi consiglieri e segretari suoi^ 
E tutta quanta la cancelleria ; 
Il capitan Rinoceronte poi 
Ultimo siegue colia retroguardia : 
Ed ha le spalle dell' Armata in guardia. 

5i. vr 

Altre per mole insigni bestie e brute,* ^ 
E altri Rinoceronti e Liocorni, 
Ignoti ia oggi, in quella truppa, e tatte 
Le specie unite àvea degli unicorni : 
Sieguon di guastator due gran drappelli 
Sotto r Orso e il Capron , lor coloanelli. 

5 a. 
Indi di bagaglioni e vivandieri , 
E di baldracche svergognate e ladre, 
Di spion , truffatori e barattieri , 
Solito tren delle guerriere squadre, 
Viene V immeaso stuol che si sparpaglia 
E si disperde il dì della battaglia. 

53. 
Dietro e attorno a ronzar striduli e densi 
Deir esercito incomodi compagni 
D* insetti si vedean nuvoli immensi , 
Come sopra paludi o presso ai stagni 
Si sollevano in piaggia americana 
iNeir umida stagion , calda e malsana « 
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5/,. 

Finito ch'eb1)e di sfilar la frappa 
Coi primi duci ed i bagagli loro , 
All'avviso che pronta era la zuppa 
Colla Volpe , coli' Asino e col Toro , 
La Regina levandosi e le djune , 
A pranzo andar , poiché basian di fame . 

55. 

La Reggente invitar 1* Orang-Onfango 
Fé' a desinar , che si volea scusare 
Per J' etichette solite di rango ; 
Ma pur alfin convenitegli accettare ^ 
£ la Reggente , quando fu per bere ^ 
Fece un bel ghigneltino al forestiere. 

56. 

Le commensali amabili fnrbette , 

Cui quella sua fisonouiia non spiacque^ 
Lezic gli glan facendo e smorfiette, 
Lo che per altro in general non ptacqne; 
K la Volpe, che usogli ogni riguardo, 
Volgeagli ad or ad or livido il guardo* 

57. 

Di ciò colui non s* occupa , ed essendo 
Per ventura alla Zebra assiso accanto p 
Sbirciavala , e la zampa iva ponendo 
Sulla zampa di lei di tanto in tanto ; . 
Sorrid' ella , e sogguardalo non senza 
Tacito assentimento e connivenza. 

58. 
L* atto del daraerin visto e osservalo 
Fu tosto dalla cricca cortigiana , 
Che si propose fargliene un reato, 
Perchè il gusto sapea della sovrana ; 
L* Drang- Oatang, che se ne avvide, un segn» 
Fece alla Zebra, e posesi in contegno. 
Tom. 11. 5 



84. CAWTO 

E ramni cnlarvi or qui mi si permetta^ 
Che divertiansi in corte a far la critica 
A41a Zebra che fosse an po' civetta , 
£ che il Gatto a disegno o per politica , 
E il Toro , o per vanezza o per dispetto> 
Ambo ayesser con lei qualche intrighetto. 

60. ' 

Perciò gli attenti osservator maligni 
Sopra supposti tai , sopra tai dati 
Conchiuser, che quei lazzi e quei, sogghigni, 
Segni eran che fra loro eransi dati. 
Per segreti galanti appuntamenti 
I più. comodi, e liberi momenti. 

Anzi su tal proposito si lesse 

Jfeìie cronache oscure scandalose ^ x 

Che ammesso lo stranier la Zebra avesse 
A cenette tàlor misteriose; ^ 
*E che , per amicarsel , di. soppiatto 

^ V'avesse ancor talvolta ammesso il Gatto. 

Ala ciò faci] è a dir, non così forse 
. Facile ad avverar, in specie dopo 
Miriadi di secoli trascorse : 
L' aneddoto è , assai dubbio , onde £a d- uopo 
In proferir giudizio andare adagio , 
£ al savio m' atteirò vostro suffragio . 

63. 

Brindisi al Re , non men che alla Regina ^ 
Fersi a mensa , e si bevve alla salute 
Di tutta la famiglia Lionina ; 
£ ignote s'invocar Deità brute, 
Acciò la mossa dell' animalesca 
Reale armata prospera riesca. 
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H Aìloo^b allor dal solitario ''tnasso ,, 
Ove rimpto dai profazi viv(>a , 
Calando giù per F erta balza al- basso ^^ 
Zi' adunco pie con gravità moveà , 
£ giunto avanti alla Reggente , fisse 
AutorevoU va lei lo sguar^o^^ e < disse : 

65. 

Stabiliran su'fèrnfa Kase il* soglio • "* 

I tuoi guerrfcr ( al detta mio ti Mv)y ^ 
£ dei ribelli "abbatteran P orgoglio';' 
L' alto favor del Graii Cucù' li gaid» 
Per lo dritto sentiero alla vittoria, • 
U Gran Cucii li coprirà di glòria. '•' 

sa. 

L' immense 'dispiegando ali* di fòco 
L' augel sterihinator , ' guer risero aereo- 
Fra il lampo è il tuòno scenfderà fra po<^e, 
£ col terribii sao becco funereo 
Distruggerà, i rabelii , ed alte sue 
Aite^ vendeMe accoppierà^ le tue. 

67.. 
Ma se l'onnipossente alto fìivore 

Sempre sopra di te vuoi ebe si spanda,. * 
La generosità del tuo gran core 
Copiosamente sulla veneranda 
Cucuistica stirpe ognor trabocchi , 
£d in particolar sovra gH Allocchi. 

68/ 
Svelati eh' ebbe <fel destin gli arcani , 
Fé' r alato teologo part€nza ; 
£ la Reggente e tutti i cortigiani - 

Gli fero al suo partir grau riv€k*enza; 
£d esultanti per sì fatti auguri 
Di gran successi si credcaa sicuri *. 
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6g. 
(^n^\ ( e pmt d' impodeuia « colaf srgs* 
Giunger penna Tmale adnlatoria ? ) 
Scvittor ir i fa ili coul nome iodegao , 
Che a scrìver prese , e annubziò ia atorìa 
Belle campagne di Lion Secondo , 
Come s' ei conquistato aveasa il aaoiido» 

70. 
Altri i detti e gli aneddoti raccolse, 
£ coaenti facendovi e postille, 
I.a naturai fisonomia lor tolte ^ 
£ r inedie del Prìncipe imbecille, 
A sforza di menzogne e di sofismi ^ 
Converte in apoftegmi e in aforìtmu 

71. 
£ fin quando color , di cui la voce 
£ster dovria della virtù ia tromba , 
Al potente. che ttupido e feroce 
AJ merto apr^ totto i suoi pie la fombai 
Tributeranno servilmente omaf;gio , 
Che disdegnan prestare al giusto e al saggio^ 

72. 

Oh quale al pensator spettacol s' offre! 
Domina stupideaaa o tirannìa, 
£ ognun serve, ognun tace , ed ognun soffre; 
Chi la voce o la penna oppor potrìa, 
L* aspettativa pubblica defroda , 
Non segna il bep^ né al mal t' oppon, ma loda. 

Se. chi regge gli ttati , intento solo 
. ÀI ben pubblico , a sé d' intorno cbiama 
Delie virtù pacifiche lo stuolo, 
Ben parchi elogi accorda a lui la fama: 
Se haosi a cantar delitti e stragi e sangue. 
Dei cantori la voce allor non langue. 



74. 
Ab perchè non imingere la ptama 
Net sangue delle vittime scaoiiate. 
Che sgorga ogoor dalle ampie piaghe e fornai- 
L* orgoglio ad appagar di bestie ingrate » 
£ r esecraùon sparger ne* cuori 
Di laoie atrocità contro gii autori I 

75.. 
Intanto varie imputazioni e accusa 
Contro r Orang-Outang «ransi sparse « 
Quantunque in verità dubbie e «onfuss 
£ non poterou mai' verificarse; 
Per mera gelusia , 4;red* io , di brocco 
Dalla Volpe inveutate « dali* Allocco* 

76; 

Che quelle bestie invidiose e rie. 
La Sovrana iu veder che gentilejstf • 
Allo straniero usava e cortesie , 
Rivali a sofferir non anche avvesze^ 
Si poser ti*a4ne e cabale ad ordire., 
Per fare il Conte fiabbuiu partire. 

Sparser dunque che ii Conte Sabbuino 
Spesso il Castor tentato, avea sedurre» 
Staccarlo dal serviaio . leonino , 
£ lui di furto a Mia da uào condurrei 
£ dair Allocco asseverato fu | 
Che il Conte non ciretida nel Gran Cucii; 

78. 
£ cbe chiamar salea semplici e sciocchi 
Tutti quanti co(or che di- miracoli 
Credean rhe,opefator losser gU Allocchi; 
£ che del Corvo deridea gli oracoli ; 
£ che, del mondo avendo»! un pa* d'ifts»^ 
§t 4^li vcdca K eretico sul muso. 
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E tutti allo »trafiier rimprovcfiro 
Di noli aver i lor difetti stessi , 
F, eli' ci noa fosse-, per parlar più cbiar 
O sciocco o furbo o ipocrita com' easi ; 
Che di ciascun 1' ppinioa tiranoa » 
Chi com'egli non pensa , 'Odia e condanna 

'8o. 

Tu sparso ancor che il Conte 'Babbuino 
(]on atti avea ipoco decenti e casti 
Fatto a' pubblica mensa il * libertino , 
E colla Zebra era venuto ai tasti ; 
E ehe ( orribil bestemmia ! ) il Lion cello 
Tacciato -avea d'inetto e pazsarello. 

Si. 
£ , instigando , fèr sì che la Reggente 
Condro r Orang-Ontang s'esacerbasse; 
Onde al Gatto ordinò che gentilmente 
A partir di colà lo consigliasse; 
£ il Gatto , che si ben simula e finge , 
Queir incumbenza ad eseguir s'accinge. 

82. 
Disse air Drang- Outaag , <!he i tempi critiei, 
he circostanze , i torbidi , la serie 
Di molti e imbartscaati «ffar politici , 
E aUre ragion non meno gravi e serie , 
Omai non permettean d' usar con hit 
1 riguardi dovati ai pari sui . 

:83. 

E che d' altronde còlla sua presenza 
Far nascer dei sospetti e dar potrebbe 
.^mbra a qualche sofistica "piotenta . . . 
Flemma V Orang - Ontat^g p% aHor non ebbe 

. Già compresi, interruppe , io (|ui non piaccit^ 
Affretteromml-a toglier v4 d* imrpaccio .- 
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84" 

'^ infatti pria dell' alba mattatiira , 
Senza congedo , co' seguaci suoi 
Abbandonò la corte lionina 
li* Orang'-Outang *, né da quel tempo in poi 
13* aver veduti mai non mi ricordo 
Igieni e Orang - Outang>andar d- accordo . 

«5. 

I£.rasi dai politici creduto , 

"'Che per proporre al Lioncin sua fi ij Ila 
'Era colà 1* Orang -Ontang Tenuto , 
Onde far poscia un patto di famiglia ; 
£ £he , sebben fosse impotente e matto 
Il Principino. , avria luogo il contratto . 

86. 

Cbe matio essendo 'ancor ,' ferma credenza 
Avean che saviamente ei regnerebbe ; ^ 
£ che a dispetto ancor deirimpotenzii 
II Lioncino successione avrebbe ; 
Ma il congedo che diessi al forestiere, 
'Fc^ svanir tai politiche chimcTe. 

87. 

Viii eh' altri di vederlo alfin partire 
Lieta la Volpe fa , che cbt governa 
Può ben ili certe qualità soffrire 
TaloT confronto -o preferenza estero» ; 
Ma se di primeggiar campo se gli offre. 
Rivalità di spirito non soffre . 

88. 

Pe^c'ò , se in corte del favor reale 
Pienamente a gioir 1* Asino giunse , 
O il Mulo o altro animai materiale , 
Ciò della Volpe l' orgoglio non punse ; 
Gli sprezza ella in suo cor; ma in egual rango 
•£Ua por non potea l'Oraog- Outaugo. 
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lotanto r Elefante 4 il Caa , la Ti^re , 
Bestie di gran poter fra gli avversari , 
Quei mezzi ad impietrar non lùroa pi|^ 
Che parvero opportani e niccessarL f 
£ a premHntrsi , come più eonviensi^ 
Contro di quei preparativi immensi. 

Kraosi intanto nnite ai malcontenti 
Feroci belve , e si diverse e tanta, 
Seguaci , affini , amici ed aderenti 
Df ila Tigre , del Cao , dell* Elefaute , 
D* oltre i monti venule e d* oltre mare, 
Che aili regj;^ daraa non poco a fare. 

9»- I 

Benché , come sappiam , la Tigre avesse 
Sotto ^\i ordini suoi tutta T armata* 
Pur di guerrieri un folto stuolo elesse, 
£ ne fé* sua particoiar brigata , 
Feroci tutte ^ di^pietate fere. 
Con cui non vorrei mai contrasti avere. 

9^- 
Dlstlnguon quello stuol di fiere belve 
Gr ispidi baffi e4a pezzata. groppa , 
Sbucando ftsor delle vicine selve 
Al campo unito e stretto insiem galoppa, 
£d alla testa del feroce branco 
Marcia la Tigre, e ha 1* Ippeiafo al fianco 

9^- 

Ccin tal truppa la Tigre al campo venne, 
£ il centro di battaglia riservossi; 
La retroguardia al solito ritenne 
Il Liofante , e gli animai piii grossi 
y unì di specie o estinta o ignota Wi 
£ il Tapiro e il Mammut e il Capibara 



94- 
L* Elefante però per lo Tapiro 
Presa avea siiDpatia si forte strana , 
Sì sf rettamente in amistà s' unirò , 
Che l'amicizia greca e la trojana 
Di Ptlade ed Oreste, Euea ed Acate, 
Credetemelo pur, son ragazzate* 

Se si facean fra lor qnaiché careszai 
XJn certo non so che vi si vedea 
Dì sensibilità 9 di tenerezza , 
Cke dolce in lotti impression facea"^ 
S* era colà Virgilio, io son d'avviso, 
Che non si parleria d' Carialo e Niso. 

96. 

Sppnr color cke stndian la natnra^ 
Tutti son di parer che , non ostante 
Quella sua colossei corporatura, ' 

^Spiritoso animai è V Elefante , 
Blolto ingegno gli accordano e buon senso^ 
£ balordo it Tàpir fanne e jaelenso. 

97. 
Ditemi poi , che dall' analogia 
Di sentimenti d' indole e d' idee 
Reciproca tendenza e simpatia. 
Che amicizia chiamiam, formar si dee: 
Tutti discorsi son belli in astratto , 
JUa quando un -fatto v' è, stommeoe al fatto 

Delle tattica e degli accamfia menti , 
£ d^lla militare architettura , - 
£ de^Vi allogai e dei trinceramenti- 
Al Can si confidò tutta la cura , 
Che fu dall'assemblea di quei guerrieri 
Jì'Jetto general degl' ingegneri. i 

Tom. IL 5 * 
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Sotto Ja sua saviissima condotta*. 
Della guerra doveva esser diretta 
Quella cbe ooi diciaro la parte dotta-; 
Perciò seguito* fii da schiera eletta 
D' esperte bestie ed ingegnose , e tutte 
In tai materie-esercitate -« <^^b trutte. 

^xòo. 

^'Dal Cane general fu riunito 

A quella trjippa intelligente e brava 
Lo stuol di tutti i Can del suo partita; 
Cbè. cpiai parenti tooii. li riguardava 
Con un* affezion pari tediare ^ 
Che il sangue àffin T effetto suo de' fare 

'Ajutanti creò' di 6ani un pajo, • 

£ in ^specie un oerio Gan d* ingegno fiue, 
Che poi si'-n)i»e>4^^fare ilpecorajo. 
Ceppo conran deUe genie canine, 
Come laan ben color che haa per le mani 
L* aU)or..geoeaÌQgico^ dei Cani. 

Mena turba di rettili a coloro 

Pi gigantésca mole e d' ossea squama 
L' enorme - Boa , che Bujo e Cacadoro , 
£. dei' Serpenti Imperator si chiama (7i); 
Ma d«ll* onor del nom« iva sol pago , 
'Poiché eraallorre de? Serpenti 41 Drago. 

Vcnut* e/a / perfi^t-dall?. Ot^enòche ; 

Ma non so: per qualt.via là si condusse, 
So bensji 9 che per moleo ninna o poche 
Bestie matura eguali <a lui produsse, 
:£ «^o'suoi moti tortuosi ed ampi 
^^Sotto r immensp ventre ingombra-i campi 
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104. 

I>ìetro a colui con progressive spire 
Sì slungano e rientrano . iu se stesse, 
E contro Tipimioo attizzan rire^ 
Orride i)i«ce in gruppi strette e spesse, 
L*Anidn,il Ceneri («), e ognialtra specie strana 
Dal nastro, tiairauel, dalla collana (X^), 

io5. 
Sopra tutte terribile e funesta 

Appresso vieti la velenosa 'Naja (/) , 
E drizza -l'ampia coronata testa; 
Sieguoh Aspidi e Vipere a niigliaja , 
Il sibilo e "lo strascico se n'ode, 
£ il tintinnir delle sonanti code. 

106. 
Annnni^ia da lontano irBoachira 

Lo spaventevol suon del campanuzzo , 
E del pestifer' alito che spira 
L' aria infetta , e il respir soffoga il pu?zo ; 
E mostri a .due o tre code,. a due o tre teste 
^eguion coti corna e con sanguigne creste. 

107. 

Ma nella Tigre han la maggior fiducia , 
Che quel feroce esercito conduce : 
D'ardor guerriero arroventisce e brucia 
^L'orribil fera, e sotto un tauro duce 
Marcian con savj avvedimenti accor.ti 
^e rettilo-quadrupedi coorti. 

108. 

Non manca ron pur anche' a quei ^uerri^ri 
I gran divorator di vettovaglie , 
I fraudolenti lor provvisionieri , 
£ le seguaci solite canaglie , 
£ le altre degli eserciti si fatte 
Tenaci inseparabili mignatte. ( 
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Oltre a quella malvagia e vìi brigata 
Alli saccheggi avvezza e ai rubanienti , 
Cenerai corratlela in qneli' armaUi , 
Ove tutti credeanti indipendenti^ 
Erasi sparsa » e rei di tali eccessi 
O complici rendeansi i duci atesM.» 

xio. 

!>(« fo solo funesta agi* inimici , 
Ma divenne fatai quella licenaa 
Agli alleali stessi ed agli amici ; 
Che non già libertà dall* insorgenza ^ 
IMa da quella dieeano , e non a torto, 
Pj odotto sol di libertà 4m aborto • 

tu. 

IL a cbc stupir, se aggiralor sagaci 

\* han dove forza e non giustizia ba iaipers 
iS* ivi sensali € invettator rapaci 
lan di traffico \\ì sporco mestiere ^ 
£ traggon dal disordine profitto, 
Dalla licenza e dal comun dditto I 

A fhe sln[)tr, ae deve il suo docninio. 
Di passìon sfrenate in mezzo all' urte , 
J'iaiiiò la violenza e 1' assas&inie , 
ilcgni la ^mala f« , la frode , Il furlo^ 
E fra i rovesci pubblici .dei stali 
BampolUoo i disordini privali? 

Cuerra è uo Innesto turbine cbe j^orta 
Sterminio , e che nel suo vortice reo 
Le subalterne iuiquità trasporta; 
Siccome il tK>uo elei di Tolonimco 
Colle alte sue rolazìuni prime 
iAlle sfcif uùiH^ii il molo Luprime.. 



^ 114. 
Tatta la frappa in marcia allor h pose» 
j£ di postarsi a tempo ebbe gran cura 
Nelle posizìon più vantaggiose 
Che offre il locai, sia bosco o sia pianata, 
SLnngo nn fiume, appo un lago o dietro uo colle 
O in balza alpèstre o in suol palustre e raolie. 

DI quelle militar disposizioni 

Dissi che data al Can fu V lacsmbenza , 
Bestia distinta per mille ragioni 
£d ei con tanto ingegno e intelligenza 
Seppe adempirle , che far meglio appena 
▲vria potuto un Cesare , un Tiirena • 

Della scienaa militar la parte , 

Che eastrametazioQ oggi si chiama 
Dai professori del mestier di Alarte , 
£ che ai prodi acquietò cotanta fama ^ 
Duci dell' aUe età , deli' età basse , 
Da quel Cane ingegnoso ortgia trasse. 

Perdono , e duci invitti o eroi famosi 
Della moderna e d<?H' antica storia , 
Che con talenti eccelsi e luminosi 
Trar pei cLufTo aape:»te la vittoria, 
^on credo offender la voitra modestia 
Se vi do per prototipo una bestia. 

li 8. 

Perdon, se mai la belile' «rte ottenni 

Incremento e splendor , da vui sol V ebbe; 
£ s' ella a tal perftasÀon pervenne , 
O guerrieri campioni, a voi lo debba; 
Il mondo il sa , lo sanno i moni e i vivi> 
Woi una audrete di tal gloria privi. 
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Pur se taluno irarsen vuol , mi dica 

S' avvi alcun fra di noi che aVesse a sdegno 
'Previdenza apparar dalla Formica y 
O del Castò^ pareggiar -4' ingegno ? 
Pregievol non sarìa mirabil cosa 
;^ 11 poter imitar V Ape ingegnosa ? 

120. 
Oli di quanti utilissimi mestieri , 
Figli d' un lungo meditar profondo , 
Di cui gì' ingegni uman vanno si alteri, 
£ di tant' uso esser veggiam nel ' mondo , 
Provvide, sagge , industriose e destre. 
Le bestie ali' uomo fur prime -maestrei 

121. 

Se ciò non fosse , credereste eh' io , 

Che ho pur la mia ( per dirla fra di noi ) 
Pretensioncella e V orgogliuzzo mid , 
Che avete , come ognun ^^^^orse «anche voi ; 
Scriver volessi ti* animai la critica 
Istoria filosofico-politica ? * 

122. 

• Collocar del nemico alla scoperta 
Ed ai posti avanzati agile e lesta 
Truppa per osservar vigile e air erta 
Le ostili -mosse > ed '^ bau ' V Mce alla te&ta, 
Bestia nel corso estremamente ratta , 
£ che ha ramosa cornatura -e piatta . 

: Per natura ' fortissima e per arte 
Dietro a color un* eminenza v* era , 
Che sterpami e paludi ha d' una part^ , 
£ dall' altra una rapida riviera ; 
• Or qui r armata antireal s' accampa , 
;£ r inimico attende a ferma zampa. 
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Qaalt si usasse allor ripari opporre 
A nemico .che arraqiplca e che noia , 
£ anche a quei che coi voi per 1* aria scorre , 
Confesso eh* arte tal m' è -affatto ignota ; 
Sia come iruol , non ci preodiam lai pene. , 
Lasciamo fare al Can , eh C;^ farà hene. 

125. , 

Strisciando attorno yan 1* orride serpi 
Che. si' spargon d'avanti. e d* ambo i lati 
Fra r erba ascose -e fra li sassi e i sterpi ^ 
In ajato ai qiMbdcapedi alleati ; 
Né moUitudia>.mai.<sì. varia> e tanta 
Il Molttccano eiucmator.' ne- incanta. 

Ma qui convien eh' io. faccia pausa alquanto , 
E eh' ai polmoni miei dia più vigore , 
Poiché narrar nel susseguente canto 
Cose dovrò che • vi > faranno orvore; 
£ mentre a proseguir io m'apparecchio , 
. Rinfaraiamo . io ;ia voce e voi T orecchio. 

NOTE 
AL CANTO VIGESIMO. 



STAJNZA IO. 

'ì^d) Si M cli« r Ora^g-Oiitang non* ha coda , ondf 
da qualche aaturaiicta viea pur anche chiamato 
ScimhfUa scodala, 

STANZA 3o. 

(è) Nome dato- d«l Buffon a una specie di'Mar* 
torà Americana , descritta dal Fernandes. Hbt. 
Anim.^ nov« Hispani#B oap. 26. pag. 6. 
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Selt^at , detto Maljibar Marapute «pecie 
igre nelle moatagae delie Indie. 
(d) Oceloli9 , Gattopardo Meadicauo. 
(tj Careugiù « ▼oracUiinib aiMmale che erdìiuim- 
«neate vive ne* paesi freddi «ì deir -mio che : dell* 
Altro continente , detto da uoi Ghiotto o Goloso^ iu 
Irauceae Glouien o Curcugiù del Canada. \edi OJao 
llaguo de Gent. Sept. item Linneo ce 

(/) Sul Caracal « vedi i Viaggi Thevenol e del 
p.idiie Filippo • CariBelitauo Scalao , citato dal Bid- 
iou g Come •* é detto nel casto • terza. 

STANZA 3$. 
fg) Sono eiei in latti tutti aninali paMeetpmti 
della Tigre , d«lla Pantera , ouia del Pardo e dei 
Gatto , detti perciò Galtipardi , Gattitigri ee. Ye^ 
i naturalisti. 

STANZA IO». , 

(h) Il gran iierpeute £oa m maggior di iotli i 
Serpenti « in francfse Z)t'»^m« in spaguolo Bhjo é 
Cucadoro nelle contrade dell' Drenoque, ov'é pw 
frequente j detto anche da SeiiA e da altri irope- 
rader de* Serpenti : giunge egli t^fùtta nlla liui* 
gUezsa di 4^ e più piedi. . 

STANZA 104. 

(i) Serpenti Americani della specie dei Boa. 
(kj Varie specie di Serpenti^ -codi denominali ék 
diversi . accidenti della loro configuraùeue. 

STANZA fo5. 

(tj Naja , detto anciie Serpente CoroméUo o Ser 
pente degti Occhiali ^ a cagione -di una rigs ^ 
'difiereute colore che se le ripiega in ^arma di co- 
rona ., o piuttosto di occhiali sul xollo ^ il guati 
è talmente ampio e dilatato , -che la Naja o ctrr* 
Tendo la testa o Spingendola avanti orizzontaimuiilei 
come suol Cnre « presenta in quslcbe distati^ la 
somiglianza di una faccia umana. Serpeslc veieno- 
sissimo delle parti meridionali delle indie. Vedi 
la Cepede , Hist. hj^. d«s Serp. Uh, 3 . 
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£ LA. BATTAGLIA 
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OQ V è chi possa ,^ ed io lo so per prova, 
Di ciò che gli avverrà farsi un' idea ; 
Spesso y malgrado suo , talao si trova 
Astretto a ùlv ciò che men far volea; 
£ non occorre dir , non lo farò , 
Che dal destin ^' è tratto , o voglia o no. 

a. 
lo che ognor , per esempio , ho in me provati 
D'innata avversion forti ribrezzi 
I popoli in Teder autorizzati 
A storpiarsi , a scannarsi , a farsi in pezzi; 
Io che ^gnor da spettacolo si fiero 
Torsi , quanto potei , V occhio e il pensiero; 

3. 
li^ henchè vegga ben , benché ' sent* io 
Tutta r atrocità di cose tali , 
liceo che deggio a voi • malgrado rato , 
^e battaglie narrar degli animali : 
Ma il gaUntuom crepa piuttosto e scliiaita 
Pria di mancare alla promessa fatta.. 
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E alfin non parferò che del furore 
DeWà lanital geiiìa ; e forse voi 

' Che siete dolci e teneri di core , 
À.Trete almen pietà de' mali suoi , 
Più forse rhe feroci animi insani 
!NoQ ne han per li frequenti eccidj uinaai. 

5. 

Io dicea diuiqae -che la ref ia ^i^^mata 
Contro 1' oste nemica erasi mossa , 
Che in fort« sito stavasi accampata ; 
£ l'uno e r altro esercito s' in^^rossa , 
£ grandi e decisivi avvenimenti 
£rano inevitabili e immineiili . 

6. 

Giunto che fu 1* esercito reale 

Il campo avverso a discoprir , fece alto . 
Ma siccome postato in gaisa tale 
Lo ritrovò a non temer V assalto , 
Sovra il partito a prendersi , solenne 
C«asiglLo avanti il Principin si tenne. 

7- 
Riébie^to a esporre il suo parer , 1* espose 
primo il Cavallo : «d ascoltarlo intento 
Ciascun si stette ; ed egli ali or propoi^e 
"Di bloccare il nemico accampamento , 
£ senza avventurar dubbie battaglie , 
Toglier-gli e intercettar le vettovaglie. 

8. 
Ch' essi padron di tut^i q-uei contorni , 
Né penuria soffrir ^otean , né fame ; 
Ma che , stretto di i>locco , in p^chi gionù 
.11 ribelle quadrupede bestiame 
Sicuramenfe si saria ridutto 
Al mal partito ^d a mancar di tnlfo. 
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9' 

£ dar dovrassi (né andrà nu>Uo in lunga ) 
Alla discrezìondel viacitore-; • 
Che se i' inteoto ad ottener *si .giunga.. 
Incruenta vittoria è ogoor migliore ; 
Che a ciò una truppa numerosa adatta 
.£sser polca ibefichè a pugnar non atta. 

IO. 

'Che ^e. spinger $i vuol cootra il nemico 
JVIoititudin sol buona a far sebiamaazo.. 
La moltitadin ei non stima an fico, y 
Poiché più che d'ajuto.è d* imbarazzo^ 
£ impiegar conveivìa quella marmaglia . 
In cose y iuvCtti giovar ella alinen vaglia. 

II. 
Il parer del Cavallo a quel consesso 

Barve di ragion pieno e di buon senso.; 
£ ti Capitan Rinoceronte isiesso 
Al voto cavailin prestò 1' assenso ; 
£ il Bufalo animale inerte . e sciocco , . 
'Anch' io, soggiunse, opino anch' io pel blocco. 

12. 

^la il fiero Astor , che degli augei conduce 
li volante drappel amico e • sozio.. 
Proferi voto sanguinario e truce : 
Qui non siam , disse, per i stare in ozio; 
Balle htrnztoni mie non mi diparto ; 
Venimmo per pugnar : si pugni , o parlo. 

^ i3. 

Cosi colui diceva , e la Pantera 
«Con militar fierezza il guardo fissa 
Al condòttier della volati! schiera | 
L'impaziente ardor calma, poi disse: 
Tosto , si tosto , o valoroso uccello ,^ 
Xi bàtterem contro lo sluol rubelio. ' 



J 
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14. 

I tool iMttiiért e i peiMier miei soa Hgli 
Di quel valor che iu noi non torpe e langue 
Nel ftaogue ostil iazupperea gli artìgli : 
Guerra boq faccia , chi sparmtar vual san^ott 
Strage , distruion , questo è il desto , 
Questo è il voler dei aniei sovraai e il mio. 

Chi carbon tratta , dal carbone è tialo ; 
Ch* io niar nota, o si salva « o il mar T Jn^ja; 
Guerrier sml campo o vince o cade estinto ; 
Spesso a ciascaoo il suo mestiero è boja: 
Poscia si volge al sovranello scemo , 
Per ricever da lui V ordta supremo. 

£ quei cosi parlò : voglio e non voglio ; 
Né del volere o non voler m' impaccio; 
Làscio di far , quando nel far m* imbroglio; 
Parlo e non paHo , e se non parto « taccio ; 
La regia udisti volontà suprema « 
£ poi s' hai voglia di tremar i tu trema^ 

il prudente Cavai , per ricoprire 
Scioceheaze tai più che possibii fosse , 
Interrompeadol , comiuciò a nitrire , 
£ fé' del chiasso e^fiuse aver la tosse: 
Ila tutti al Lionein fér complimento' 
Pe'sttoi bei motti e pel sotiil talento , 

Tutti quelli per ahro eran discorsi « 
Onde far creder^ ch'eravi un consiglio, 
Che a volontà delia leggente porsi 
Dovette per decoro appresso al %lio: 
Ma non eran tàie chìacohiere e faadooif^ 
Forine a|;*parenti e mere asrin^^nia^ 



X 
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rhè la Fintar» dalla VoJpe avate 
Segrete istrazioiii a nome area 
JDel consiglio di pabbiica «ilare; 
Che arbitra del roasiglio decidea 
Turia la Volpe ed oidtnaTa , come 
A lei piacea , di qael coastgUo a aome. 

so. 

ìinsta gli ordin sovrani , o , a meglio dire , 
Secondo qoei cbe daH» Volpe ella ebb% ^ 
Combatter U Pantera ed assalire 
E dar battaglie ooaioamente debbe r 
Battersi in somma e battersi a ogni costo 
-Era il flolo dover cJie a lei fu imposto; 

ai. 

Poiché il superbo imperioso orgoglio 
Bi chi comanda e in man imtto ha il potere. 
Crede che basii sol di dire p io voglio» 
Acciò tutto si pieghi al suo volere; 
£ in fatti tutti allor concordemente 
Prepararsi a pugnar pel di segueate. 

Sorta r alba era appena ; e la Pantera \ 
Per assalir V esercito avversario , 
La regia dispiegava immensa schiera , 
Qaand' ecco un Caribù (a) parlamentarlo , 
Che ha snU' orecchio un candido pennacchio^ 
£ batte sopra no cembalo un batacchio. 

a3. 

Come il Cervier dagli avanzati posti 
Il messaggier vide venir da lungi » 
Incontro audogli; ed allorché discosti 
Vuron di poco , a che , gridò , qua giungi? 
Cosa vi^ol dir cotcìito tuo rombazzo? 
iAà, chi sei ? che vuoi ? parla, o t' ammaxi^o. 
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a4. 
Cui r Araldo 4. ammazzar*! vo' Tedér qtiest» : 
Tu non t' intendi di difllomaziv ^ 
Se non sai che solenne e manifesta'^ 
Del jns dei bniti infrazàon 'saria : 
Kispetta- il mio caratter , ti prevengo 
Che ambasoiadòr straordinario io vengo. 

£bfaen , là Lince ^replicò , che chiedi ? 
£ r Araldo : a trattar di grandi affari 
A subalterni pari tuoi, tn^ credi 
Spediti sian gli ambasciador miei pari ? 
L' invitta Tigre (inchinati ) mi manda 
]^er grand' oggetto a chi fra voi comanda. 

a6. 
Certo 9 il Cérvier soggiunse , a te T orgoglio 
,1)^ ambasciador non manca ; e aUor compose 
Festoncin di gramigna e di trifoglio, 
£ avanti agli occhi at messaggier lo pose. 
Che diavolfai? gridaii^a quei , m' accieco : 
Ed il Cervier : non mi seccar , vien meco. 

27». 

£ poiché' a nn pie con un lacctUol legotlo , 
Galoppa avanti, e sei trascioa^ dreto : 
Va più: adagin , vuoi eh? io* mi rompa il collo? 
Celni grida ; e il Cervier : siegui e sta cheto^ 
£ quanda dentro alla sovrana tenda 
L' ebbe introdotto , gli levò la benda . 

Xibero allor quei volge il guardo, e mira 
Il Principin ch'era coli' Orso in balio, 
£ un coro d' Orsacchin che in cerchio gira. 
' Del Bnfak> in presenza e del Cavallo , 
Che lor malgrado assister denno ai pazzi 
D' indocil prence insipidi sollazzi. 
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TJn bendato io veder che là si.reca., 
Sendòsi il Lioncino imiDag^iia to 
^he giuocar si volesse a mosca cieca, 
Danzar vol'ea col messaggier bendato;, 
Ma il prudente Cavai fegU avvertire 
Sì fatte inezie a un pari suo disdire. . 

Disse l'Araldo allor: dassi fra voi 
Peraiission di libere parole? 
I>assi , il Cavai rispose, e parlar puoi. 
E q^aei , la Tigre, che gli ecoidj vuole 
Prevenir quanto può, pria che si spanda 
Di tante bestie il sangue ^ a voi mi m^ada 

3*. 

£ formalmente- a singoiar battaglia -^ 
Per mezzo mio la Lionessa sfi4a^ 
Onde si vegga chi di lor più. vaglia, 
£' la gran li^e un sol duel decida , 
£ a un sol tratto- sia tolta e terminata 
L'inimicizia pubblica e privala. 

Tace , ciò detto , e la risposta aspetta : 
Parlar volle il Cavai; ma il Lioncino 
Di risponder , gridò ^ solo a me spetta ; 
Io successor , erede e principino ^ 
Io dar risposta deggio- ed io vo-' darla ; 
Poi si volge all'Araldo, e cosi parla:. 

33. 

Compresi , o ambasciador , di che si tratta ^ 
Compresi sì ; ma se altro a dir non hai , 
Torna alla Tigre tua • dille cb' è malta ; 
Ma s' ella incoccia e va cercando guai , 
Se d' esser ammazzata ha volontà , 
Tenga pur , mamma mia V ammazzerà. 
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34. 

Furtivo il inessaggìcr si mise a ridere ; 
Ma il Bufalo e il Cavai faroo ri' accordo ^^ 
Che a capriccio cosi voler decidere 
Suir altrui Tolonià è da balordo , 
. Che informarne perciò la Liones^a 
Doveasi , e udir sa tal affar lei stessa. 

35. 

E son io dunque un cavolo , un tartufo ^ 
Ripiglia il Lioncin facendo i bronpi: 
Di far cosi da principia son stufo ; 
£ per r orecchio con crucciosi sconci 
Modi r Orso chiappò eh* eragli allato ^ 
£ disse : ti rinunzio il principato. 

36. 

Eh via , gtudisio , maestà , giudizio , 

Sclama allora il Cavai con nobii sdegno; 
Cosi il padre guardian sgrida il novizio^ 
Se con obblio del monacai contegno 
Talor furtivamente un lascivetto 
Sguardo lanciò su periglioso oggetto. 

Desiste a tai rimprocci e non indugia 
A ricomporsi il Lioncin pentito; 
Frattanto dopo quella tafferugia 
Fu in diligenza il messaggier spedito 
Col Cerviero alla Reggia , ed in soleuae 
Forma introdotto alla Regina venne. 

38. 

Qui di sua mission V oggetto espone 
L' Araldo alla Reggente assisa in soglio ^ 
E il cartel di disfida a lei propone. 
A si insolente ed inaudito orgoglio 
Dei rortigiau l' astante ampia famiglia 
Stralunò gli occhi -ed inarcò le ciglia» 
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39. 

tfa la Regina, che iotiinar s' intese 
Il temerario annunzio in taon si altiero, 
Iliiggi per rabbia e di furor s' accese ; 
E d'uno slancio impetuoso e fiero 
lialzò dal trono, e ad affrontar la rea 
Nemica sua, la sua rivai correa. 

Isin, Malo^ Bdrbon, Gatto e Bertuccia,' 
£ tutti i primi cardini del regno 
La sovrana in veder che si corruccia 
Di così generoso e nobil sdegno, 
Cetiansi avanti a lei per impedire, 
eh* ella ponga ad effetto il bel desire. 

^la di tcneriiudine asinina 

Pieno il Zampiero e d' asinino zelo, 
Adorabil dicea, bella Regina, 
L^ Asin mira a* tuoi piedi: ah tolga il ciel^i 
eh* io t'abbandoni a frenesia si ardita! 
Prima al fido Asin tuo torrai la vita. 

l.a Volpe allor più vigorosa e soda 
Eloquenza politica dispiega; 
Il magnanimo tratto esalta e loda. 
Ma per distorta altre ragioni impiega, 
Ragion che allignan d' un ministro in seno, 
Come cicute in frigido terreno. 

43. 
So ben, dicea, che se pugnar vorrai, 
So ben (chi dubbio averne sol potrebbe?) 
Che delia tua rivai trionferai; 
Ma qual util da ciò risulterebbe, 
Se anche sul soglio assisa ognor tu puoi 
£sterminar tutti i nemici tuoi? J 

Tom, IL 6 J 
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S* espongali par, battansi quelli, a coi 
Sovrana dignitài sommo potere 
Dritto non die' sovra la vita altrui; 
Ma scusa, folle è ben chi a suo piacere 
Sparger può T altrui sangue, e rischia il suo; 
£ questo, o maestà, è il caso tuo. 

Così la vanità della Reggente 

La Volpe adula; e militare e caldo 
pie allor suffragio il Mulo presidente, 
Che far in pezzi debbasi V Araldo: 
^o y disse il Gatto, io son d* opinione, 
Che si leghi e ritengasi prigione. 

46. 

^ di già contro il povero messaggio 
Eseguir si voiea V empio decreto; 
^ Ma il Toro, eh' era il corligtan più saggio,. 
'^ perciò spettator tranquillo e cheto 
Stat' era fin' allor, pria s' eseguisse 
L'atto crudel, ruppe il silenzio, e disse: 

47- 
Quando ir contro a chi offenderla presame , 
Volle la Lionessa , io men compiacqui; 
E quando sparger poi di sangue un fiume 
Si volle pria d'esporla al rischio, io tacqui: 
Poiché debbe ciascun tacer, piuttosto 
Che approvar ciò che a'suoi priucipj è opposto. 

48. 
Ma d' uopo è ancor che nella stessa Reggia, 
Contro il dritto antichissimo dei bruti, 
Fin cogli Araldi incrudelir vi veggia 
Sulla pubblica fé fra noi venuti? 
Cui la Volpe: ognor tu freddo decoro 
Alle forti misure opponi, o Toro. 
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49- 
PIÙ mi sorprende ancor l'idea tua stsana. 
Che mentre in ozio placido ti resti, 
D' una ribelle a fronte una sovrana 
A singoiar tenzone espor vorresti. 
Credette il Toro allor che della Volpo 
Il motteggiar di codardìa l' incolpe. 

£ sul punto d'onor poco indulgente. 

Col pie percosse il suol, l'aer col corno: 
Vado, disse sdegnoso alla Reggente, 
Cadrò sul campo o vincitor ritorno; 
S' ha sola idea d' onor, lo stesso faccia 
Chiunque è il vii che di viltà mi taìccia. 

Parte precipitoso in cosi dire, 
Ne v'è chi opporgli ostacol possa o inciampo, 
Lasciam eh* ei vada pur, poiché vuol' ire, 
Dicea la Volpe : e intanto ei corre al campo 
Coli* elevata cornatura altiera, 
£ si offri volontario alla Pantera. 

52. 

Poiché Toro e Cavai partir di corte. 
Non vi restar che i più malvagi e vili; 
Cosi però da carcere e da morte 
Scampò l'Araldo, che con modi ostili 
Bendato e avvinto dal Cervici* fin sotto 
Al nemico qnartier fu ricondotto. 

Dacché il campo ei lasciò degli avversari. 
Finché colà di nuovo poi si rese, 
D*ambe le parti fur le militari 
Operazioli, com' è di stil, sospese; 
Della disfida alfin rotto ogn* impegno, 
DvB* la Pantera dell* assalto il segno, 
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54. 

Ma pria vo' far di proseguire iaveae» 
Breve digressìon, ma breve assai: 
Io son d'accordo che la Tigre fece 
Cosa che Tigre non ha fatu mai; 
Ma se servir d'esempio e di modello 
Dovesse, il nioodo allor aaria più bello f 

55. 

Se a due potenti ambiatosi altieri 
In ca|>o vien di divenir nemici. 
Si straziano fra lor popoli intieri. 
Stati e regni divengono infelici, 
E la ragion, ciò che più bello è «ancora, 
"Non preme, non si esamina o s'ignora. 

56. 

Or s* una qualche autorità dicesse : 
Signori miei, battetevi fra voi. 
Che ciò non è di pubblico interesse, 
Diverrebber più savj ed essi e noi: 
Se a corpo a corpo i prenci della terra 
^Dovran pugnar non vi sarà più guerra. 

57. 

Ma, finche al mondo vi sarà taluno 
Che vittime a migliaja e il sangue altrui 
Possa immolar sensa suo rischio alcuno, 
£ come e quando e quanto aggrada a luì, 
Non ti doler della barbarie sua, 
O' schiava umanità, la colpa è tua. 

58. 
Ma è fuor di dubbio omai che il germe umano 
Ha per la schiavitù gran simpatia; 
Dunque perchè sprecar il fiato invano? 
Se staisi egli ama in schiavitù, vi stia: 
Altro non resta a dir, cari ascoltanti. 
La parentesi chiudo e tiro avanti. 
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59. 

Allo spuntar del dì cóntro i rubelli 
Mosser i regj con clamori immensi; 
Intrepidi Y assalto attendon quelli y 
Scretti k^ lor militarmente e densi; 
£ le Ceraste e i Draghi e i Basilischi 
Drizzar le teste con acuii fischi. 

60. 

Di quei clamor Io spaventeTol rombo 
Di tema i petti empi più coraggiosi; 
Mugghiò il concavo mar per lo rimbombo, 
E i pesci si tu^r nei fondi algosi; 
Strinsero i figli al sen le madri pavide , 
£ tutte si sconciar le bestie gravide. 

61. 
Erano i regj in ver più numerosi , 

Ma d'ogni specie e d'ogni età raccolti, 
T7è tutti alti alla guerra e vigorosi , 
Perocché senza scelta e a forza tolti; 
E compost' era l'armata avversaria 
Di gioventù robusta e volontaria. 

62. 

Il titol specioso assumon quelli 
Di difensori del real decoro; 
E l'odioso titol di robelli 
Dan per obbrobrio agli avversari loro; 
Ma chi in sonori sol titoli sfoggia , 
Sue pretendenze a fragil base appoggia. 

63. 

Convien peraltro ch'io convenga e accordi 
Ch'eran i raalcontenii (in ch'io li biasmo) 
Poco subordinati e men concordi; 
Ma ftolean con quel primo entusiasmo 
Ài difetti e al disordine supplire, 
Onde à'ambe le parti eravi a dlr^ 
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64. 

Kon io se cento bocche e lingue eent#, 
£ ferreo petto avessi e ferrea voce , 
I^arrar potrei di quel combattimento. 
La rabbia ostinatissima e feroce , 
Che assai più sterminò della metà 
Di qnella marzlal bestialità. 

65. 

Ma lingua no , non v* è , né voce umana 
1 varj casi a raccontar bastante 
Di quella pugna spaventosa e strana 
Che bestie estiase si diverse e tan.le; 
Erano le armi lor ben differenti 
Da quelle usate in guerra ai dì presenti. 

66. 

In quell'orrenda animalesca pugna 
L'armi s'adoperar che fé' natura, 
L'artiglio, il rostro, il corno, il dènte e l'ugna; 
^ , L'arte col tempo assunse poi la cura 
Di fornir l'armi all'uom, sciabla, alabarda, 
Bajonetta, cannon , schioppo , spingarda. 

67. 

E si comprese ancor che un re non dee, 
Sao dritto in sostener o vero o falso. 
Impiegar di ragion Tarmi plebee, 
Di cui tuttor il pubblico s'è valso: 
Arma solo del suddito è ragione, 
£ son ragion d'un re schioppo e cannone. 

68. 
£ si spera che un di l'arte inventrict 
Dei bellici mortiferi strumenti 
X Divenga si ingegnosa e si felice 

Per lo total sterminio dei viventi , 
Che facilmente in una sola guerra 
D'una metà spopolerà la terra. 



TIftZSIMOPRIMÓ IÉ% 

69. 

Il nemico assalir con gran yigore 
I regj , e con intrepido coraggio 
Quegli sostenne Turto assalitore; 
Kè questi o quei deciso ebber vantaggio.^ 
£ in un gli assalitori e gli assaliti 
A miglia] a cadean morti e feriti. 

Pongon l'unghia, la zanna e il corno In opra 
I quadrupedi, e fan guasti e scompigli; 
Ma coi vanni gli angei gli nrtan di sopra , 
£ li feron coi rostri e cogli artigli, 
£ fra lor frammischiandosi i serpenti 
Yibran le lingue e i velenosi denti. 

71- 
Qua e là la 'tigre rapida si lancia ^ 
£ al nemico con rabbia e con furore 
O svelle il cor dal petto, o dalla pancia 
Trae colle branche le budella fuore, 
£ con la cruda insanguinata zanna 
Lo lacera , lo strangola , lo scanua. 

Vide da lungi la terribil fera 

Sovra i guerrier più poderosi ed alti 
La Giraffa elevar la testa altera; 
Colà rapida corre a lanci, a salti ^ 
S furiosa contro lei s'avventa, 
Che imperterrita attende e non paventa. 

Qui fra le due gran bestie uopo è che orrenda 
Pugna della vittoria ornai decida; 
Nella ferocia sua , nella stupenda 
Veloce agilità Funa confida. 
Di cui marnvlglioso uso far saole ; 
L'altra in sua robustezza e nella mole.- 



^ 
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Al cominciar della spietata znf/a 

Fa luogo ogni altra bestia e si ritira , 
La furibonda Tigre infuria e sbuffa, 
E 1 feroci suoi sguardi avvampan d'iraj 
£ di sua massa il grand' aoimalone 
L' insuperabil resistenza oppone.] 

75. 

La Tigre d'abbrancarla intan procura > 
E or per fianco, or di fronte iuTan Fassa!*, 
Troppo la cute ai graffio e al morso è dura, 
Tenta r altra ghermir la sua rivale^ 
Che se ponsela sotto e la soggioga , 
Col gran peso la schiaccia e la soffoga. 

76. 
Si improvvisa la Tigre alla Giraffa 

Salta alfin per di dietro in sulla schiena, 
E il lungo collo e Talta testa aggraffa, 
Che r avversaria se ne avvide appena, 
E coila branca d'atro sangue sozza. 
La gola straziandole, la sgozza. 

77- 
Versa ella il sangue a trosce^ ed il gran eolio 
Giù penzolon trabocca, e il capo rotto 
Cade, e dà nel cader si gran tracolio j 
Che molti infranti le rimaser sotto ^ 
Cosi fan torre i minator cadere 
Per ischiacciarvi le nemiche schiere. 

78. 
Dalla vittoria allor resa più ardita 

Quanto avanti le vien sbrana e distrugge} 
L'atroce Tigre; e timida e smarrita 
L'oste nemica il fiero incontro sfugge, 
E più lungi che^può da lei sen corre: 
Ma a rincorarla allor la Jena accorre. 
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Mille dier di fierezza orrende proTe 
La Jena, il Leopardo e la Pantera: 
Sì fatti esempi, e mai noa visti altrove, 
Di crudeltà si dispietata e fiera 
Se narra lingua o se pensier rammenta, 
L' alma si raccapriccia e si sgomenta. 

So, 

Scagliansi la mezzo airinimicfae torme 
Ove maggior la moltitudta sembra, 
£ fan macello spaventoso enorme, 
£ in brani, oh atrocità! squarcianle membra. 
£ han la bocca, la lingua, il muso e il gozzo 
D'osceno sangue ognor grondante e sozzo* 

8i. 

£ se estinto sul colpo alcun non resta. 
Mandando fuor terribili ululati, 
Con rotte spalle, e con infranta testa 
Nemici attacca e amici ed alleati: 
£ i feriti s'ammassaa sugli estimi , 
£ a cader vanno i vincitor su i viuti. 

82. 

Scorrendo là Pantera , il sanguinoso 
Confiitto accaloria , quando di faccia 
L'Ippelafo le vien, che frettoloso 
Iva pel campo della Tigre in traccia , 
£ un saluto le fé' famigliare^ 
Come in corte era solito di fare* 

8i. 

£ questa e altre ragion provar vi denno, 
Che, come i pari suoi fur sempre, e ovunque^ 
£gU era un damerin di poco senno: 
Fra Tarmi cortesìa!... ignorò dunque 
Che in feroce guerrier brutale e zotico 
Cortesìa, gentilezza è frutto esotico? 
Tomy li. . 6 * 
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S4. 
Del non curalo amor l' onta e il rifiato 
Torna in mente air altièra , e d'ira insana 
Rende un ghigno amarissimo al salato , 
Se gli avventa , lo lacera , lo sbrana ; 
Qaci palpitando cade e geme e langue, 
£ giacque soli* arena immoto esangue. 

85. 

S'arresta a vista tal l'atroce amante, 
£ in cor, malgrado la natia fierezza, 
Moto dubbio e leggier per breve istante 
Risente di pietà, di tenerezza: 
Sdegnosa il soffogò, com'onta n'abbia., 

"- £ corre altrove ad isfogar la rabbia. 

86. 

Goder dei doni dell'amica sorte 
Potea, e frenesia bizzarra e nuova 
Lo spinse in guerra ad incontrar la morte: 
l^ll favor (iella Tigre or che gli giova? 
Keglio non era conservar la pelle. 
Fare il galante e vezzeggiar le belle? 

87. 

Lungi intanto di là le corna altiere 
Eleva, e con magnanimo coraggio 
Trascorre il Toro fra le folte schiere, 
£ a grand'arti, a gran colpi apre il passaggio; 
£ vuol mostrar che valoroso e forte 
£sser puòssi egualmente in campo e in corte. 

88. 

Lo scrignuto selvatico Bisonte 

Vede da langi , e sopra lui si scaglia; 
Quei fermo attende, e cozzan fronte a fronte; 
Dei colpi orrendi in quella lor battaglia 
Al rimbombo, al fragor trema la tèrra ^ 
Ma il Toro aifia il suo rivale atterra: 
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89- 
li Caiiy ministro e duce, allor di grossi 
Arditi Can contro gli spinge un pajo: 
L'uno è di quei che noi chiamiam Molossi, 
L'altro è un Can ch'or diciam di macellajo: 
Àlle orecchie del Toro ambo s'avventano, 
£ l'un di qua, l'altro di là l' addentano. 

90. 

lavan la testa il Toro agita e scuote, 
Che a/ferrato color tengonlo in guisa , 
Che di dosso staccarsegli non puote; 
Ma sorvien la Pantera, ed improvvisa 
Salta di slancio sul Molosso, e il collo 
Per di dietro abbrancandogli, sbranpUo. 

Poiché il Toro da un Can libero fu, 
Con più vigor l'altro a balzar pervenne 
Alto cosi, che ricadendo in gin, 
Sul corno ei stesso ad infilzar si venne, 
Che penetrogli tutto entro la pancia, 
E il Toro allor lungi da sé lo slancia. 

9a. 

Indi avanti trascorre.... oimè, t'arresta, 
Misero I ah tu non sai qual ti prepara 
L'avverso tuo destin sorte funesta! 
Ha niun dai colpi della Parca avara 
Scampa per previdenza o per consiglio^ 
Sicché evitar possa il fatai periglio. 

93. 
Lo smisurato Boa venirgli incontro 
Vede , che la voragine spalanca , 
Belle profonde fauci, ond'ei lo scontro 
Con agii salto di schivar non manca; 
Quei ver lui si ripiega*, ed in quel mentre 
S'appressa il Toro, e gli trafora il venue. 
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94- 

Fischiando allor se gli altorliglia e il cing.», 
£ nelle spire sue «on somma possa 
Il gigantesco rettile lo stringe, 
£ infrante sotto a lui scricchiolan l'ossa: 
Per un par suo vedete ben che quella 
Situazion non era punto bella. 

95. 

Colà il Rinoceronte intanto giunge , 
Possente, formidabile, feroce; 
£ il Toro appena videlo da lunge , 
Aita, grida in lamentevol voce. 
Aita , amico , che questa bestiaccia 
Mi sganghera, mi stritola, mi schiaccia. 

96. 

Colui per aitarPo il corso affretta; 
Ma tutto inyan , che troppo tardi arriva; 
Né altro a far gli riman se non vendetta, 
Che il crudel Boa Bn dt\ respir lo priva: 
Mugghia, urla pel dolor, e alfin dall'epa 
Gli schizzan fuori le budella ] % crepa. 

Allor la bocea apre il grand* angue, e s'erge 
Contro il Rinoceronte , e questi in gola 
Il corno potentissimo gì' immerge, 
£ gli tronca la vita e la parola: 
Sangue eruttando allor lo smisurato 
Boa roTesciò sul Maggiordom crepato* 

Altrove intanto la feroce Jena 

Scorre col grifo d'atro sangue intriso. 
Strazia, lacera, sbrana, e stragi mena: 
Per lei rimase il Capibara ucciso, 
(6) £ lo 2ebà 'dall'eminente gobba 
Che alta torreggia e lo scbienal gli addobba. 
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99- 
Poi s* avventa al Tapir , che grida : aspetta ; 
Sappi pria che se tu mi fai strapazzo , 
Ne farà l* Elefante alta vendetta. 
Cui la Jena: alma vii, per or t^ ammazzo, 
C venga poscia il protettor che vanti-; 
Tu muori intanto, e non pensar più avanti. 

100. 

X>isse, e in due colpi al suol morto Io stese. 
Poiché il Tapir contro il suo fier nemico 
Oppor non seppe 'ù~non potè difese ; 
Quando n*avrà la nuova il grosso amico, 
Oh qual ne proverà crudel dolore ! 
Ma quegli è lungi , ed il Tapiro muore. 

^ lOI. 

Folle ! incontro a nemico altier , potente 
Come sperar potè* scampar da morte 
Per la protezìon d* amico assente? 
£ ignorò , che vieppiù s' irrifa il forte 
Contro il debole amico o ausiliario 
D' alcun suo formidabile avversario ? 

102. 

Alla Jena fischiando allor s'avventa 
Col crotalo sonante il Boachira ; 
Kon s* arretra la fera , e non paventa , 
Ma valle incontro, ed a sbranarla aspira; 
Quei la morde alla lingua , e ivi potente 
Spreme velen dall' uncinato dente* 

io3. 
Come d' apoplessia da colpo tocca , 
Colei riversa al suol cade di botto ; 
S' enfia qual' otre il corpo , e dalla bocca 
Esce fluore fetido e corrotto , 
(e) £ con tremiti orribili la Jena 
Incancrenita giacque iu snll* arena • 
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104. 

L' ausiliario Condor , che da lontano 
Morta a an tratto cader la Jena scorte, 
Benché il soccorso suo sia tardo o yano y 
Ratto snl Boachira il toIo tot'se ; 
£ se lei dal mortifero veleno 
Salvar non può, vuol veAaicarla almeno. 

io5. 

Ma l'angue allor, che del Condor s'accorge, 
A capo ritto in guardia ben si tenne ; 
£ vibra il dente, e quei volteggia e porge 
▲1 velenoso rettile le penne : 
Quei te morde , e il veleu perde e consuma 
Con colpo yan suU* iosensibil piuma. 

106. 

Il Condor qual palèo s* aggira , e afferra 
Col forte rostro al Boachira il collo , 
£ con tanto vigor gliel preme e serra, 
Che alla fin soffocandolo , schiacciollo ; 
1/ artìglio intanto nel mortifer angue 
Immerge, e quei versa il veleno e il sangue. 

107. 

Bel soffocato rettile facea 

Cotal strazio il Condor vittorioso, 
E del periglio suo non s' avvedea , 
Che , angue non raen feroce e velenoso , 
Tacita fra sterpami e sassi ascosta 
La Najà insidiosa a lui s' accosta. 

108. 

I-asciar non vuole il Boachira inulto; 
E pda che quei non si sollevi in alto , 
Spera punir il temerario insulto , 
£ riportar con improvviso assalto 
Sul Condor memorabile vìltopisL , 
E di sua specie riparar la gloria. 
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109. 

Fesa la prima e rasente al suol si sdrajai 
Poi sul dorso inarcandosi rimbalza , 
£ sul flessibil corpo allor la Naja 
La piatta testa e l'ampio collo innalza; 
Rapida sai Condor an lancio spicca, 
£ il dente suir occipite gli appicca. 

no. 
Quei, come da letal saetta punto^ 
Verticalmente alto volando ascese y 
£ alla più eccelsa elevatezza giunto ^ 
Piombò morto sul campo ad ali tese; 
Onde bestie vi far che una pennuta 
Cometa lo credean dal ciel caduta. 

III. 

Vedi intanto d'intorno un tremolio 
D' insetti i^numerabili e minuti , 
Che col perpetuo ed importun ronùo, 
£ cogli aculei lor pungenti acuti , 
In mezzp a quegli universali eccidi 
Non recano ai guerrier lievi fastidi. 

112. 

I capitani allor degl' insorgenti ^ 
Eseguendo con corpi separati 
Diverse evoluzioni e movimenti 
Ben intesi e fra lor pria concertati y 
Tutti a un tratto piombar per vario calle 
Su i fianchi del nemico ed alle spalle. 

ii3. 

Pili allora incrudelì la zuff? orrenda; 
Ciascun partito, d*egnal rabbia acceso, 
L*uu con l'altro distruggesi a vicenda, 
£ l'esito parea dubbio e sospeso: 
Ordin di pugna invan cercar qui vnoi^ 
Caraiiiciaa sol trovar vi puoi. 
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114. 

infinito moltipUce bestiame 

S'agita in mille guise orribilmeote , 
Qaal bolle amor snlfureo ia bulicame, 
O vomita vulcano acqua fervente , 
£ si sollevaa nuvoli di polve. 
Che in neri globi i combatteali inTolve. 

ii5. 

Onde sol brulicar l'occhio dall'alto 

Vede code, ali, teste e zampe e lingne, 
Vede r urto , lo slancio , il colpo , il satt» 
Tutto in confuso, e nulla appien distioguo 
Se non spavento , orror , sterminio e sangue, 
Gemili di chi muore e di chi langue. 

116. 

E nel furor di queir orribil mischia 

Chi soffia e sbuffa, e chi urla e stride e ruggbia, 
Chi fremita , chi mugola , chi fischia , 
Chi cigola , chi miagola , chi mugghia , 
£ da lunge fi rombar di quei clamori 
Gli animi impaurisce e agghiaccia i cori. 

117. 
Tumido mar che scogli e massi e rupi 
Impetuosamente urta e percuote, 
Vento che chiuso freme in antri cupi, 
Tremoto che la terra agita e scuote, 
Fulmin cbe scoppia e le alte torri abbati''; 
Idee non sono ai gran confronto adatte. 

iiS. 
Par che Tordin si rompa e si confonda » 
Onde esiston le cose ed i viventi, 
£ del caos primier nella profonda 
Voragine la terra e gli elementi 
Kientrin dissolvendosi , e gli abissi 
S'aprano, e cadan gli astri e il ciel sobissi. 
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iVIa respirar m' è d* uopo , acciò maggiore 
forza U caató riprenda e maggior lena , 
Che si tetri pensler stringono il core 
S inaridiscon T apollinea Tcna; 
£ fatto poi tranquillamente il chilo , 
Riprenderò della mia storia il filo. 



NOTE 
AL CANTO VIGESIMOPRIMO. 



STANZA aa. 

(^a) Caribù , animai Aelvatico del Canada , simile 
alla Gazzella d' Europa eh' era del partito reale . 

STANZA 98. 

fb) Lo Zebù , specie di Bue con prominenza 
sulla groppa , più piccolo del Bisonte. Quantun- 
que questi due animali si rassomiglino per la gob- 
ba , pure gran differenza passa fra di loro^ come 
si può vedere presso i naturalisti. 

STANZA io3. 

(cj è noto tali esser gli effetti cagionati dal 
potentissimo veleno del Boachira ^ ossia Serpente 
della campanella. 



GL I 

ANIMALI PARLANTI 



CANTO VIGESIMOSECONDO. 

TRONO VACANTE 
E FUNERALI DI LION SECONDO. 

I. 



V. 



oi che ascoltate i bellici furori, 
La crudel guerra e le battaglie strane , 
Di cui prime cagioni e instigatori 
La Lionessa fur , la Volpe e il Cane , 
Onde le bestie dell* età vetuste 
Yaa di gloria immortai superbe e onuste ; 

a. 
Voi valorosi eroi dei nostri tempi , 

Cbe grande avete in sen 1' anima e ^ il core, 
Non sentite infiammarvi, a tali esempi^ 
Di nobil generoso emulo ardore , 
La brutal gloria ad oscurar con belle 
Inclite gesta e anche maggior di quelle? 

3. 
Ifon vi sovvien con qual valore il brando 
In altri tempi strinsero e la lancia 
M andricardo , Ruggier , Rinaldo, Orlai Jo, 
£ gli altri savj Paladia di Francia ? 
Kon ebber per model quei gran campioni 
Le Tigri , le Pantere «d^i Ljoni? 
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Coraggio danqae , o prodi : il campo è aperto y 
Par troppo avete occashon frequenti 
I>' acquistar lode eterna , eterno merto 
Al par di quei brutali combattenti : 
Sempre in si beile imprese i vostri sdegni 
Titoli avran forti egualmente e degni. 

5. 

£ cfuai ? chiedete ; audace questione ! 
l3i tai cose V esame a voi non spetta ; 
Colla giustizia a voi , colla ragione 
La comuuicazion resta interdetta : 
£sse son del despota ai veri servi 
Chimere y Biliorse ed Ircocervi • 

6. 

Poiché d* esaminar credersi in dritto 
loiperscrutabil sacro ordina regio , 
£gli è di lesa maestà delitto : 
Il grande degli eroi , V unico pregio 
È di prestar del despota alla voce 
Mutola servitù > cieca e feroce. 

7- 

Sieno vostri prototipi e modelli 

L>e antiche bestie : voi pur anche avete 
Liioni 9 Liones»c e Lioncelli , 
Gan , Tigri , Volpi a cui servir dovete : 
Gli stessi ognor spettacoli di gloria 
Offre l* umana e la brutale istoria. 

8. 

E perchè ad infiammarvi ancor più vaglia 
li' esempio delle animalesche armate , 
Vo' ricondurvi al campo di battaglia , 
Poiché so ben che voi saper bramale 
L' esito di queir orrida contesa 
Che poc' anzi lasciammo ancor sospesa. 



J 
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9- 
Poiché «bbe del Tapir saputo il caso, 
Tien l'Elefante snll' infausto loco; 
Le lacrime parean giù pel gran naso 
Cascatene di Tivoli, a dir poco; 
£ sparando un sospir si violento 
Da far andar anche un molino a rento^ 

IO 

O mto Tap...y cominciò per ben due volte, 
E per dolor non potea dir Tapiro: 
Tutte avendo le forze alfin raccolte, 
E dato al suo cordoglio aicnn respiro, 
O mio Tapiro, o mio Tapiro, esclama^ 
Odi, o Tapir, V amico tuo ti chiama! 

II. 

Deh rispondi!... ah perchè squallida e floscia 
Veggio cotesta tua già fresca guancia? 
Chi fu colui che ti sgraffiò la coscia ? 
Chi fu il erudel che ti squarciò la pancia? 
Parla, o Tapir, per quanio amor ti porlo, 
Saresti tu per avventura morto? 

la. 

Ah se morto tu sei, dillo, e vedrai 
Qual vendetta farò del tuo nemico: 
Parlarue anche nell' èrebo udirai. 
Si, te lo giura il tuo fedel amico; 

. S' egli del Gran Cucù fosse anche in bràccio, 
Trarnel saprò; ciò che dich* io, lo faccio. 

i3. 

Cosi col morto delirando già, 

Poscia in mezzo air esercito si getta ; 
Di qua e di là il trombon mena per via 
Per far la memorabile -^vendetta, ' 
Ma da ogni parte lo circonda un grosso 
^tuol nemico gridando; addosso, addossa. 
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14. 

I r Elefante intrepido lul eampo 
Agilità con gagliardi* compensa, 

Né ichermo laicia all' inimica o acaiup* 
Dai colpi orrendi e dalla forta immenta ; 
E bestie ichiaccìa e stritola a ntìglìaja, 
Come biade il villan trebbia sall'aja. 
iS. 

tutta conGcca all' Orso bianco, mentre 
Sotta gli TÌen per iacbivar la tromba. 
La zanna irreaìstibile nel ventre; 
Indi sul nero Lnpo a un tratto piomba, 
E alto colla probofcide l' innalza, 
l'ai lungi quattro pertiche lo sbalta. 
■ 6. 

Slavasi a rignardar la gran b^tligiia 
Il Lionciao in emineate loca ; 
E r Elefante in oiserrar che scaglia 
La tromba sua, crede' cbe fosse un giaco i 
Necessario è per lui cb' egli discenda 
Più d' appresto a osservar quella faccenda. 
"7- 

II Bufalo e il Cavai dissuaderlo 
Tentaron dall' esporsi a quel periglio j 
Ha possibil non fn di ritenerlo, 

E ragioni non valsero o consiglio: 
Più facilmente un masso od una roccia 
Smuover potrai, cbe nn re quando s' incoscia. 



t' quando alfin 1' o 
Fona, ingegno i 
Contro il destin 
E tutto sotto lui 
E ben lo seppe 1 
(^' esser malto t 
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Ma r ostinala Tolontà dei regi. 

Che spesso fa perir tanti e poi tanti» 
£ par che si compiaccia e che si pregi 
Moltiplicar calamitadi e pianti, 
Giust'4 che quella volontà talora 
Castigo sia pei regi stessi ancora. 

20. 

Il Lioncin, benché sbilenco e zoppo, 
Scende dal colle capitombolando, 
£ per mezzo ai guerrier va di galoppo; 
Ferma, i custodi lo seguian gridando. 
Fermati, principino : ah tu non sai, 
Misero principino, ove tu vail 

21. 

£ segnlan: principino, principino; 

Ma quei non bada, e alle lor voci è sordo, 
£ corre ove lo tragge il suo destino r 
£ il Bufalo e il Cavai furon d' accordo. 
Che, per quanto s' adopri arte ed ingegno , 
Aver pazzi in custodia è un arduo impegno. 

22. 

Quando fra lor lo .videro venire, 
I combattenti suoi preser coraggio: 
Alzaro un grido, e raddoppiar ì' ardire, 
£d ebbero un momento di vantaggio; 
Non bada ei, né s* arresta in fin eh' in fsceia 
Non fu di quella antireal bestiaccia. 

23. 

Stupido allor di quel bestione informe 
L' immensa contemplò massa di carne, 
£ scagliar la gran tromba, e strage enorme 
Tede far di sue bestie, e altre schiacciarne. 
Altre in aria balzar o gettar lunge, 
£ far gran piazza ove a percuoter giun§c. 
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24. 

)i lui non s'era TElefante avvisto; 
Ma se ne avvide ben'allor che correre 
Il Bufalo e il Cavallo, e un stuolo ha visto 
Lo sconsigliato principe a soccorrere, 
£ il decisivo far gran colpo volle, 
Pria che altri venga a tor di là quel folle. 

25^. 

La promessa vendetta allor rammenta, 
£ il suo Tapir, l'amico suo perduto:' 
Questa illustre, dieea, che or si presenta 
Vittima volontaria, a cui d'ajuto 
£sser più non potrà chirurgo o medico, 
A te, o Tapiro, a te consacro e dedico. 

26 . 

La tromba in questo dir contro gli slancia 
Rapida si, che previen fuga o salto; 
£ eoa essa ghermendolo alla pancia, 
LiO trasse a sé-; poi lo balzò tant'alto, 
Che r armata reale e Tavversaria 
Videro entrambe il principino in aria. 

27. 

Crepa al suol ricadendo e si sfracella 
Al fiero colpo il regio bestiuolino, 
E gli schizzano fuori le budella; 
E non fa che un trastallo, un ginocolino, 
Dì quel gran voi, di quel gran tonfo a fronte, 
D' Icaro la caduta e di Fetonte. 

28. 

A terra cadde il principino appena, 
Che l'Elefante ver colà s' è mosso, 
E tor d' in sulla sanguinosa arena. 
Ed agli accampamenti ei vuol sul dosso 
Queir insigne portar trofeo di gloria 
In testimoo dell'immortal vittoria. 
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29. 

Ma di là trasportar ei non potrallo 
Impunemente e 8«nza grave impegno » 
Poiché gU vieta il Bufalo e il Cavallo 
Di dar ùicile effetto al suo disegno ; 
E di fere a uno stuol , che corser pronte. 
Unissi il capitan Rinoceronte. 

3<>. 

Questi fagli col corno in corpo un buco. 
Per r orecchia un robusto Orso V attacca, 
Uq Cinghiai per metà lo rende eunuco, 
il Cavallo con calci il cui gli ammacca, 
£ un gran cozzo del Bufalo in quel mentre 
Gii sprofonda tre costole nel ventre. 

3i. 
Quel bestìon contro la turba infesta 
Qua e là- mena la tromba poderosa, 
£ altri fere, altri uccide, altri calpesta i 
Pur alla lunga ella è difficil cosa. 
Malgrado il gran coraggio e la gran possa, 
Che contro tanti un sol resister possa. 

Ma per ventura sua venne in suo ajuto 
Il Gran Mammut ed altre bestie grosse 
Di genere da noi non conosciuto, 
Onde quantunque pe* i gran colpi ba 1' osse 
Indolenzite e peste, alfin poteo 
Rapir e via portarsi il gran trofeo. 

33. 

Urli allora innalzar le armate entrambe. 
Chi di vittoria in segno e chi di lutto; 
L' esercito real diessela a gambe 
Per lo spavento, e sbaragiiossi tutto ; 
E abbandonando di batuglia il campQ, 
Sol colla fuga ricercò lo scanyio. 
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34. 

jcorrelA Pantera che da lungo 
Vede la schiera sua che si sparpaglia. 
Ma d' altra parte a un tempo stesso giunge 
La Tigre, e la rivai sfida a battaglia. 
Gilè giunto erale già V infausto avviso^ 
Che. da colei fu V Ippelafo ucciso. 

35. 

raa nemiche, eran d'amor rivaii, 
Ambe avide di sangue e di vendetta, 
Ambe per grstdo e per orgoglio eguali^ 
Il Oero invito la Pantera accetta^ 
Corronsi incontro, e con insulti ed oa4e 
Trovansi già le due rivaii a fronte* 

36. 

td ambe per furor fuman le nari, 
E scintillando arde negii occhi il foco; 
L'ignobil truppa ed^t guerrier gregari 
Soti spinti indietro; ed ampiamente il locd 
Sgombra la folla intorno e all' urto cesse, 
£ die' il campo alle due Generalessew 

37. 

jneir atroce conflitto e furibondo 
Descriver non potria coi carmi suoi 
Omero stesso se tornasse al mondo^ 
E quanti furon Yad e prima e poi: 
I sgraffi, i morsi ed i superbi sidegni 
Di sì grandi eroine eran ben degni. 

38. 
Ala dagli spettator fu preveduto. 
Che se ancor ([uel duello iva alla lunga > 
Soccomber la Pantera avria dovuto. 
Che se una volta ad afferrar la giunga 
La Tigre, e V unghia addosso alfiu le mette^ 
t sbrigato l' affar» ne fa polpette. 
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39. 

Perciò il Gran Rocco , angel straardUiBrìo , 
J^a Pantera salvar da qael perìglio 
Volle come alleato e ausiliario: 
Aleggia e ronza e or mena il forte artiglio^ 
Or col robusto rostro un morso appicca. 
Finché fra i combattenti alfia si ficca. 

40. 

S il parapetto ogoor dell' ampie penne 
Opponendo a color , quel memorando 
Fiero conflitto a separar pervenne ; 
Mentre spira , ondeggiante, urtata , urtando, 
Dentro il torrente suo la folra sc|iiera 
Trasse seco la Tigre e la Pantera. 

41. 
Volgesi a inferocir la Tigre altrove , 
£ la giornata a suo favor decide : 
Altro allor che scompiglio in ogni dove , 
Altro che strage e urror più non si vide , 
]@ la vittoria alfin di sangue sporca 
Suir oste atitircal posa e si corca. ^ 

dlaravigUe quei di fece la Tigre: 
La Giraffa per lei rimase estinta , 
Le più ostinate schiere e a fug<^ir pigre 
Sbranò , distrusse ; e se abbattuta e vipta 
La Pantera non fu nei grau duello, 
Sol lo dovette all' alleato uccello . 

43. 
Kotta Toste real fugge e si spande 

Per la campagna e per li boschi attorno j 
L'insegne e incalza inferocito , e grande 
Eccidio fanne il vincitor : ma il giorof» 
Già cade , e già su quelle stragi orrende 
li tenebroso vel la notte stende. 
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A/i. 
)uanto duce poò far savio e valente , 
PV la Pantera ed il Rinoceronte : 
Ma chi può ritenere ampio torrente 
^he rapido precipita dal monte 
Tamido d* acqne , e roro^e argine e sponda, 
Fi impetaosamente i campi inonda ? 

45. 
^ur , come in casi fai possi b il era , 
I resti dell* esercito raccolsero , 
E a caso rammassatane una schiera , 
Verso la reggia i passi lor rivolsero : 
Pei rumor vaghi era la reggia afflitta' 
Colà precorsi della gran sconfìtta . 

46. 

Quantunque notte fosse e notte oscura , 
La Regina , inquieta e sospettosa 
Che accaduta non sia qualche sventura 
Che a lei forse tener vogliasi ascosa , 
Fuor dcllw reggia con furor si scaglia 
L' esito ])er saper della battaglia . 

47- 
E un calpestio non lungi e un tafferuglio, 
E di confuse voci un suono udiva 
Che fra V ombre facea quel rimasuglio 
Dell' armata battuta e fuggitiva: 
S'avanza alquanto, e un par di bestie vede 
Che un drappello in disordine precede . 

48. 
Era il Rinoceronte , il quàl s' appressa 
Colla Pantera ad Informar del fallo 
Sua brutal maestà la Lionessa , 
Qualmente ,' oltre V esercito disfatto 
Degli animali eroi , passò all' Eliso 
L' ombra real del principino ucciso . 
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K€ ad arida materia combustibile 
IVapida mai così fiamma s'apprese. 
Come quella real fera terribile 
Di rabbia a uà tratto e di furor s'accese: 
Volse uno sguardo torbido alla Volpe , 
£ tutte a lei ne attribui le colpe. 

5o. 

Contro se le avventò per isbranarlat 
£ in lei la morte vendicar del figlio ^ 
Ma tutti allor accorsi per sottrarla 
Da queir imminentissimo periglio, 
L' infuriata fera a forza e a stenti 
Ricondusser ne'regj appartamenti. 

L* afflitta madre intanto il figlio chiama 
Con querele da gemiti interrotte : 
Oh Lionciuo I oh Lioncino ! esclama ; 
£ neir orror di quella tetra notte , 
D'uxli, di strida e di Querele tronche 
Le regie rimbombar cupe spelonche. 

Molti ingegnosi ed utili animali 
Nella terribilissima battaglia 
Vittime fur di quei furor brutali ; 
Ma del destino lor non v'è cui caglia: 
Sol l'adorabil Lioncino infranto 
Il gemito comun riscuote e il pianto. 

53. 

I varj t!asi delle bestie morte 

S'udìan però con stoica freddezza; 
Parlarsene solea sovente in corte. 
Glie per tai cose a non turbarsi è avvezza. 
Come in oggi parliam di qualche usanza 
Di cuocere e condire una pietanza. 
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54. 

Sì dic«;a 9 per esempio y che la Jena, 
Morsa dal Boachira , a iin tratto area 
Contratto la mortifera cancrena : 
£i si sa ben , un altro soggionjea. 
Che opera qnel velen su questo gusto, 
£ in caso tal ch'ella crepasse è giasto. 

55: 

Peraltro della Jena la sventura 
Non molto in general fu deplorata , 
Poiché passò per bestia rozza e dura, 
£ su lutto malissimo educata, 
eh* era ferocia sol tutto il suo buono , 
Né mai di corte appreso avea il bnon tnono^ 

56. 

Ili quanto al Maggiordom dal Boa schiacciato. 
Il caso suo facea morir di risa : 
Ben volentieri io mi sarei trovato 
A vederlo schiacciar in simil guisa, 
Dicea talnn: un Maggiordom rimaso 
Sotto strettoio tal, certo é un bel casa! 

Perito era il Castor regio architetto , 
Che, d'indnstre meccanica fornito, 
Qnal qnartier mastro ed ingegner perfetta» 
L' esercito reale avea seguito : 
Talento raro , a cut Y egual non trovi 
Fra i meccanici ingegni antichi e nuovi. 

58. 
Ma , perchè appunto egli riposto Tenne 
Nella classe dei dotti e degli artisti. 
Appena alcun di lui si rìsovvenoe; 
Non Ve eh* il pianga o chi di lui s' attrifli 9 
Quasi altier cortigian si degradasse 
Compiangendo animai di quella clacse. 
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69. 

O dolce amico , o mio fedel Somsro , 
Che fra li fidi miei fosti e sarai 
( Chi altro esserlo potria ? ) sempre a me C9ri\ 
La dolorosa perdita tu sai 
Che feci del diletto unico figlio , . , 
Ve tant' uopo ebbi mai del tuo consìglio. 

* 70. 
Un pensier tetro ed una smania immensa 
Di terror ra* empie , che » fra lor rimasto 
Quel corpictno , ad esecrabil mensa , 
Orrenda idea | non serva lor di pasto : 
Ifon vano è il mio spavento: ah ! son cagnazzi, 
£ beon sangue color , manglan ragazzL 

Qui di passaggio ad osservar v' invito , 
.Che la Regina io guisa tal s' espresse 
Per inspirar contro il rivai partito 
Odio ed orror , non perchè già il credesse; 
Ma la gran moltitudine il credea , 
Che né pensar, né ragionar solea. 

Finché-, colei seguìa , fra gì' ioimici 

Riman l'amata spoglia, io nou ho requie; 
A ogni patto i lugubri estremi offici 
Renderle io vo'con onorate esequie y 
Se andar dovessi supplice e sommessa 
A domandarla al vincitore io stessa. 

E come» o maestà, 1' Asin rispose, 
Di tal' idea V assurdità non scerni? 
Vuoi tu di vincitrici ed orgogliose 
Bestie agr insulti esporli ed agli scherni ^ 
£d in mezzo al dolor che ti tapina ^ 
Dimenticasti già d' esser Regina ? 
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74. 
Ilo. ella : e dunque vuoi, vuoi dunque cb* io 
Dei rubelH in balìa lasci un augusto 
Crerme di regal seme , un parto mio f 
'Na , r Asino riprese , egli è ben giu^o 
Che si redima il prezioso pegno ; 
iVIa in convenevol modo e di te degno. 

75. 

L* Ispettor di Police in pompa invia 
Ool Gran Cirimoniere all' Elefante 1 
Copia a colui di doni offerta sia^ 
£ renda il corpo dell' estinto infante : 
Biella Regina , in questo mondo T doni 
VagUono pia cbe i prieghi e le ragioni» 

76. 

Approvato dell' Asino il parere, 

Con treno di Cammelli e Dromedari 
Fur l'Ispettore e il Gran Cirimoniere 
I>i commestibili esquisiti e rari 
Scelti a recar della Regina a nome 
A quel gran bestion dodici some. 






Del sovrani comandi esecutori 

Si fer dunque partir la Scimmia e il Gatto, 
Come straordinari ambasciatori: 
Traversar denno il campo, ove il gran fattQ 
Accadde , per passar di là dal poggio ^ 
Ove dell'Elefante era l'alloggio. 

78. 

Erano al tristo loco omai vicini , 

Quando il cor riempi d' alto spavento 
A quei funerei arabasciador beccbini 
Un gemito Iu*;ubre ed uo lamento , 
Ed indistinti flebili ululati 
Di ^uerrier cbe Iraean gli ultliaiiiatL 
Toin. IL 7 * 
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79- 
Poi giunti sopra alla spietata valle 
Vider di bestie lacerate e uccise , 
£ zampe e crani e code e teste e spalle 
Sparse su) suol dai tronchi lor dii^ise, 
£ tutta la vallata e la collina 
Coperta di crudel carnificina. 

80. 

Inorridirò, ed arrestaro i passi 
A vista di spettacolo si atroce , 
£ immobili resta ron come sassi , 
£ parean non più aver moto , né voce , 
£ sul furor di Marte empio e frenetico 1 
Più d' un riflesse fèr grave e patetico. 

81. 

Oh 1 se stato foss' io bestia in quei tempi > 
£ Volpe e Lionessa avrei costrette 
A forza di venir su quegli scempi ; 
£ pel collo afferratele ben strette 9 
Spingendo fuor dall' infuocato petto 
La fulminante voce , avrei lor detto: 

82. 

' Mirate , anime ree , di quanti orrori , 
Di quante atroci iniquiià, di quanti 
£ccidj siete gli abborrìti autori : 
£ il muso su i cadaveri fumanti 
Calcando lor di sangue intriso ed untp^ 
Con rimproveri acerbi avrei soggiunto : 

83. 
Tu che tanta di stragi avesti fame. 

Tu che del duol , del pianto altrui godevi, 
Or di stragi ti pasci, o razza infame ; 
Di sangue avida fosti , e sangue or bevi ; 
£ di Mezenzio imitando il cosiume , 
Soffocate le avrei dentro il marciume. 
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84. 

Se man potente anche oggi fosse in terra , 
Che simil trattamento usar potesse 
A ciascbedun provocator di guerra , 
Calamità quanto men gravi e spesse , 
!Ed oh quanto minor massa di mali 
Opprimerebbe i miseri mortali I 

85. 

Benché una morte sola, e sia pur dura. 
Sia tormentosa par, lieve castigo 
Fora a chi tarate atrocità procura ; 
Piccola pena a gran reato esigo , 
Poiché supplizio , che di lui sia degno , 
Non ha d' averno lo spietato regno . 

86. 

Quindi r entusiastico Alighièro , 

Giù fra i dannati delle inferne bolge 
Fon quei che sangue a fiumi scorrer fero , 
Ove dentro i suoi vortici gì' involge 
Fiume di sangue , e lungo la riviera 
Va in ronda di Centauri orrenda schiera . 

87. 

E se talun faori dell! onda rossa 

Per bocca il sangue e per le nari sbuffa , 
Lo stuolo arcier n eli' esecrata ' fossa 
A colpii di saette lo rituffa; 
Ne a fiu si giusto mai da zel più puro 
Le immaginose idee dirette furo. 
^ 88. 

Poiché la mesta ambasceria rinvenne 

Dallo spavento e dal pensier profondo , 
, Che alcuni istanti estatica la tenue / 
£ntrò nel campo d' atro sangue immondo ; 
£ giunta dove il regio animaletto 
Crepò y traea caldi sospir dal petto. 
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«9. 

Qui l'orse da talan che vuol criterio 
£d ingegno mostrar critico e scaltra. 
S'opporrà che in un vasto cimiteria. 
Ove sparsi e confusi un sopra 1* altro 
I cadaveri spn, dir nen si puòt 
Qui cadde un tal^ ]à un altro tal crepò. 

00. 

Ma odorato color fine ed egregio^ 

E fiuto avean si penetrante e aguzz.o. 
Che diatinguean gli effluvj e Todor regio 
In mezzo al general plebejo puzzo i/ 
Ma chi non ha si sensitivo naso, 
£sser non può di giudicarne in caso» 

Oh ch'ella saria pur la bella cosa, 
Se virtù vera esser potesse al fìatoj^ 
Senza timor di finzìon dolosa, 
E il vizio di ^ ciascun riconosciuto ! 
Sa che d' idee chimèriche mi pasco ; 
Ma nel dolce delirio ognor ricasco. 

I>: là r ambasceria dplenle e mesta 
Prosegni taciturna il suo. cammino, 
£ valle traversò, poggio • foresta, 
Ed alfin giunse ali* antro Elefantino: 
Saputa la ragion che la condusse, 
L' annunziò la guardia, e V introdusse. 

Il Lionfante sbavasi sdrajato ^ m 

Sovra elevato ampio sofà di pagli» 
Dai colpi indolenzito e sconquassatOj^ 
Che ricévuti avea nella battaglia: 
Quattro caritatevoli animali 
li* assistean, come è stil negli ospedali». 



Molcea colla proboscide Io squarcio 
Che fatto del Cinghiai la zanna aveva^ 
£ che già diyenìa putrido e marcio : 
Pur da quei sostenuto in pie si lera, 
Kd alla testa allor dell* ambasciata 
La Scimmia incominciò la sua parlata. 

95. 

Parlò del caos, 'dei turbini, dei venti, 
Parlò del mar, del cielo e della terra, 
I>el freddo, del calar, degli elementi, 
K partò di, politica e di guerra; 
K questi avendo e altri e altri trascorso 
Temi in quel suo prclimthar discorso: 

96. 

Questi doni a te, disse, offre la grande 
Quadrupede Regina: i doni prendi; 
£ in compenso di cibi e di vivande 
A. lei del figlio estinto il corpa rendi; 
E alfiq canchìude: i doni ch'io ti porte. 
Perdio! che vaglion più d'un c(>ri>o morto. 

97. 
E quegli allor: do.ni io * non curo o cerco;. 
Riprendili e riportali pur tcco : 
I trofei del valor non vendo a merco j 
Sentimenti sì fatti a onor mi reca: 
La carcassa, per cui gran pena darti 
Tu sembri, eccola là, prendila e j[>arlt. 

98. 

E imparate da ciò quanta di vai, 
(ihc si orgoglioii e intalleranii side, 
Più generasi e nobili siam nai;. 
Koi che rubclli e rei chiamar salete, 
E d'ogni social qualità privi, 
Che beviam sangue e divoriamo i \i\L 
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99- 
In oscuro caoton della spelonca 
Sotto foglie giacca la saliDa ancoca 
Del prence estinto sfracellata e cionca; 
Pronti i quattro assistenti, a aa cenno ailui^ 
Deir Elefante, la disotterraro, 
TA agli ambasciador la consegna ro. 

lOO. 

La consegna accettar gli ambascladori, 
£ lt*galmeute rogito ne fero ; 
Poi r asperser di balsami e d' odori, 
£ la copriron con un drappo nero.; 
£, come in alto catafalco, addosso 
Fa posta ad un Cammei robusto e grosso. 

lOI. 

£ mentre il gran Cirimonter facea 
yarj lazzi al cadavere d* intorno, 
Il Gatto col zampin gli occhi tergea; 
£d alla reggia poi feion ritorno, 

' Gii offerti doni riportando indietro 
Col Lioncino estinto in sul feretro. 

102. 

Attorno a cui, per tì«, divo te e pie 
Mormoravan monotone parole^ 
Che una specie parean di litanie, 
Come dai nostri monaci si suole, 
Cucù, già fu, Cucù, ahi non è più! 
Cucù, salvalo tu,. Cucù, Cucù! 

io3. 
Or qui, lettori miei, se il permettete, 
Alcune far riflesMon \ogrio; 
£ j>* èsse giunte son giudicherete. 
Certo qualch* esemplar del testo mio. 
Certo, se non ni* inganna il mio pensiero, 
Dio sa come, pervenne in man d' Omero. • 
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104. 

LO che narra d*£ttor quel gran cantore , 
Ohe dall'asta d'Achille ucciso venne , 
"E, del '.cadaver suo , che il genitore 
Poscia per prieghi e più con doni ottenne, 
A quanto or vi dicea , simile è affatto^ 
Né dubbio v*è che dal mio testo è tratto. 

zo5. 

oglie ad Ettor la vita Achille invitto 
Per vendicar di Patroclo la morte,- 
Come del suo Tapir nel gran conflitto 
Provar fé* al Lioncin la stessa sorte 
Il crucciato Elefante. E non è questo 
Tratto ancor dal medesimo mio testo? 

10^. 

la quel sfigura ed altera le cose : 
La dignità rea! Priamo obblìa, 
£ scende a viltà indegne e vergognose : 
La Lionessa un'ambasciata invia 
Per consiglio dell'Asino^ sostiene 
L'onor del rango e in sul decor si tiene. 

107. 

Veggio Achille infierir contro T estinto; 
Ma l'Elefante odia la vii vendetta: 
In prezzo del cadavere del vinto 
Doni il mio eroe ricusa , e il suo gli accetta. 
Or qui vi dimand*io: di questi duo 
Quar è il più grande eroe , il mio. o il suo ? 

108. 
Vi prego inoltre meco ad osservare, 
( Perdon, se in ciò li Dei d'Omero ingiurio ) 
Quanto T Asino fosse in quell'affare 
Più nobile di Giove e di Mercurio: 
Questi indusser quel prence a una viltà, 
E TAsin consigliò la dignità. 
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109. 

Ma in quelle brutali epocbé, a dir verir, 
S*avea dei regi idea più grande i^sai 
Che se ne avesse all'epoca d* Omero , 
Quando bifolchi, cuochi, e macellai 
Krand i regi, e i loro eroi guerrieri 
Slmili affalto ai nostri flìbastieri. 

Ilo. 

Ma, detto sia de' nostri tempi a onore» 
La dignità reàl poscia ha ripreso 
II naturale suo primier splendore; 
£ alfine, grazie al cielo, or se l'è reso 
Lo stesso culto, anzi più grande ancora 
Di quel che le rendean le bestie allora. 

111. 

Procede intanto il funebre corteo; 
Già si vede apparir sulla collina , 
Già sen ode da lungi il piagnisteo^ 
All'albergo real già s'avvicina; 
La guardia, cbe si stava alle vedette, 
Avviso alla Regina allor ne dette. 

112. 

Colei col sacro Allocco e tren solenne , 
Reggente e madre ornai non più, uè moglie^ 
Al cadaver piangendo incontro venne. 
Tosto d'in sul Cammei l'Allocco il toglie, 
£ quattro prime cariche sul tergo 

. Sei recano e il portaro al regio albergo. 

ii3. 

D'aridi salci in convenevol loco 

Rogo fatto innalzar la madre aveva; 
Poservi il corpo sopra e gli dièr foco,: 
Chiarissima la fiamma alto s'eleva , 
K spettacol offria grande e novello, 
Onde tutti esclamaro; oh beilo! oh bello! 
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Il4* 

Il crener presìoso \ in cu^ ridotta 

r*u la i*eal bdsttaola , in un bel "vaso 
Posto .e rÌDcbitrao fit d' argilla cotta , 
Assai sotterra ritrovato a caso; 
£ , da tutta la corte accompagnala , 
Liburna nel gran salonfa collocata. 

ii5. 
Ey portando di prieghi ^un zibaldone, 
la'AIlocco comparì fra dae bidelli 
Che tenean fra le zampe un fiaccoione; 
Aprì, lesse e cantò: Oriam*, fratelli,. 
X>el Lioncin per ranimnccia oriamo; 
Ver lei , fratelli, il Gran Cacù preghiamo. 

ii6. 
Quindi fé' gli assistenti all'urna alante 
Prostrar: tre volte allor su quella dava 
Un gran colpo di becco, ed altrettante 
Ad. alta voce^il Lioncin chiamava: 
Poi , tant' ei che la corte taciturna , 
Fcr tre mistici giri intorno airurna>; 

117. 

E a ciascun giro l'aspergea con torba 
Acqna lustrai dei limaccioso immondo 
Fosso, ^he mena per via cupa ed orba 
Drl Gran Cucù al tumulo profondo ; 
Onde, sebben fetido odor lo' spruzzo 
Spanda, sacra è queir acqua e sacro il puzzo. 

n8. 

L' As i n ' preson tnoso e paro! a j o , 
Credendosi perciò grand' oratore. 
In qualità d'istitutore e d'ajo. 
Del principino estinto a glQria e onore 
S'accinse a far con umide palpebre 
Estemporanea oraùon funebre. 
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119- 
Onde sopra nnt specie di tHbana 
La Reggente montò cotte sue dame ; 
£ giusta il grado e il rango lor^ ciascuna 
Bestia di tutte il corfigian bestianie 
Conveniente posto ai lati prese, 
£ sul pulpito ^Uor r Asino ascese. 

130. 

£ farto ch'ebbe in giro un grave e dolce 
Saluto agli uditor, drizza l'orecchie, 
Il muso col zampin blandisce e molct, 
Poi raschia e spurga, e con smorfie parecchie 
Imitar le maniere e T impostura 
Dei reverendi arringator procura. 

Silenzio: con modestia e Terecondta 
Ai gravi offici , alla lugubre pompa 
S'assista, o donne; e T asinil facondia 
Cigolìo femroinil non interrompa 
Con cicaleggio ed importuna ciarla: 
Silenzio, ascolta to r , TAsino parla-. 

Quantunque , ei disse , la più gran svenlara 
Che accader possa a un vivo, e d'esser morto, 
Del Lioncin la sprigionata e pura 
Animuccia talor per suo diporto 
Invisibile e muta osservatrice 
Viene ad udir ciò che di lei si dice. 

123, 

Farmi vederla in questo tristo giorno, 
Che le gesta a esaltarne io m'apparecchio, 
Qual lieve Moscerin ronzarmi intorno, 
Zufolar me la sento in un orecchio: 
Non ne udite anche voi la sinfonia? 
Se non l'adite, non è colpa mia. 
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124- 

BXa tu Tieni, dolcissima animella. 

Si 9 vieni a zufolarmi ove tu vuoi , 
TJ A}o tuo tenerissimo t* appella , 
A.ppres8att ad udir gli elogi tuoi : 
P^'on il tuo loderò mimico pregio , 
IVon r appetito veramente regio. 

125. 

Non V abilità rara , ond^ nel mondo 
l^on y* ebbe più gentil scorticatore ; 
O- sé per vezzo o per umor giocondo 
Fea di sgraffiarli ai Scimmiottin T onore, 
Onde sulle lor groppe eran quei sgraffi 
I>el sovrano favor tanti epitaffi. 

126. 

Ma f sopra ogni altro tuo distinto vanto , 
esalterò la nobile ignoranza , 
Qualità da* tuoi pari amata tanto , 
Che dalla filosofica arroganza , 
Dal magistral imperioso tuono 
Emancipa color che son sul trono. 

127* 

Ah ! eh' io massime tali avea spremute 
In quel suo cervellia , che le più grosse 
Regio -brutali qualità vedute 
Avremmo in lui , se all' età giunto ei fosse, 
In cui divien V animalin minore 
(^Animai sempre) un animai maggiore. 

128. 

Meco immedesimato avrei 1' istinto 
Sao naturai , e inasinito Y estro ; 
£ in breve più non si saria distinto 
Qaal fosse lo scolar , qual il maestro; 
^h alcun capito avria , se ambo eravamo 
Dae ramie un tronco, ovver due tronchi e un v^nio» 
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129. 

Ma di sì nobil pianta i primaticci 

Frutti a un tratto appassì destino osceno ; 
£ se agli insolentissimi capricci 
Di codesto destin non ponsi un freno^ 
Riverito uditorio,, io lo preveggio, 
Le cose sempre andran di male in peggio. 

i3o. 

Or, siccome la morte, s' io non fallo» 
È nella vita come una parentesi. 
Per cui ciascun frappone un intervallo 
Ai lunghi error, di cui s'annoja o penfcsl; 
Onde ogni anima grande in questo pecca; 
Che a star sempre in un fodero si secca; 

Stanco perciò del mondo e d'esser vivo, 
Il Lioncin del ciel prese il cammino; 
Ma, vedendol per aria e fuggitivo, 
Richiamollo la terra: o Lioncino, 
Cosa diavolo fai? dove vai tu? 
Non mi far delle tue, ritorna giù. 

l32. 

Ed ei, che docil era e compiacente 

Per la cura che io n' ebbi assidua e moli», 
Giù capitombolando immantinente, 
Vengo, vengo, rispose, e die' di volta; 
E a piombo e a perpendicolo cascò, 
E gloriosamente allor crepò. 

r33. 

Si, casca e crepa V erouccio invitto, 

E innafEa il suol di principesco sangue; 
Casca, e ìion ha timor; crepa, e sta zitto, 
«on brontola, non mugola, non languc; 
pi mie lodi il compendio è corto corto, 
ìèc Vìvo II prendi è bestia, eroe se morto. 
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i34. 
>nde per si gran voi, per si bel tonfo 
[Nelle future età sui re crepati 
I>el LioQcin si canterà il trionfo 
Dalla bratal posterità dei vati: 
£ in paragon di questo i più bei temi 
Saran quai funghi di sostanza scemi. 

i33. 

Ifa sicuro son io che il Gran Cucù 
Per l'orecchia trarrà queli' animetta 
Nella sua tomba, per passar laggiù 
Deliziosamente qualche oretta 
Con quell' amabilissima bestiuola 
Formata già nell'asinina scuola. 
_ i36. 

[vi, credalo, del figlio e del papà 
L' ombre s' incoatreran, si bacieraono : 
Non baci passaggier si dan colà, 
Ma ciascun bacio dura almeno un anno; 
..Ivi quegr immortali, or morti re. 
Sicuramente parleran di me. 

IJ7. 
£ son tutti i teologi d'accordo. 
Che quando il gran Cucù risorgerà, 
(Il di preciso non me lo ricordo) 
Codin, zampin, musin riprenderà; 
E il Lioncin vedrassi allor di nuovo 
Regnar col Gran Cucù nel mondo nuovo. 

i38. 
Par,' se propizia, o ascoltator divoti, 
Quell' animuccia rendervi bramate, 
Non sol del Gran Cucù coi sacerdoti 
Cortesi sempre e generosi siate; 
Ma coir Asino ancor, col suo diletto 
Ajo e fedel panegirista: ho d«tto. 



\ 
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139. 

.Cosi r Asin parlò; ma voi che avete 
£sperieoza e pratica di mondo, 
Stapiti, a creder mio, noa vi sarete 
Nei bel sermon che per Lion Secondo 
Fé' r Asino orator, ben persuasi 
Che o^uor io stesso avviene in tali casi. 

140. 

Se chiude i lumi ai rai del dì chi giacque 
Neil* ozio immerso e nell' impura Venere, 
Chi per 1* altrui calamità sol nacque. 
Chi fu obbrobrio e fiagel dell' uman genere, 
Tosto templi e licei risuonar odi 
Di gonfi encomj e di pompose lodi. 

' 141J 

Ma s'estimo è tainn, che fra innocenti 
Cure ha la via della virtù seguita, 
£ pien di marti e d' utili talenti 
Trasse fra i studi placidi la vita, 
Malgrado i pregi suoi, le sue beli' opre, 
Silenzio e obblìo il nome suo ricopre. 

142. 

Che le cose, i vocaboli e l' idee 
Panegirista menzogner confonde; 
E. queir omaggio che a virtù si dee. 
Ai professor d* iniquità profonde ; 
E il ver storpiando ed alterando ognora. 
Di splendida vernice il falso indora. 

Tennero allor con panierini al collo 
Damme, Cerirette, Cavriuolo e Lepri, 
Spargendo ramerin, menta e serpoUo, 
E bacche d'odoriferi ginepri- 
Poi strette in gruppo, e con susurro sordo 
5v danno il tuono e mettonsi d' accordo. 
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144. 

[ndi cantari poetico strambotto 

Sul lugubre- elafà con piano e forte, 
Composto in su due pie da un Gazzerotliv 
Che in quel tempo poeta era di corte : 
Fanno da bassi, e con i lor vocioni 
L' intercalar ripeton sei Caproni. 

145. 

[)h I^ioncin! dtcean le Cavriole 
E le Damme e le Lepri e le Cernette, 
Moristi, o Lioncin, ne più del sole 
L.' alma luce goder ti si permette; 
Ahi crudo inesorabile destino! 
£ i bassi rìpetean: oh Lioacitto! « 

146. 

3h Liioncin! quelle seguian^ la cruda 
Morte cVie tutto stermina e scombuja^ 
A noi ti tolse ; e or T animetta nuda 
Erra per region ignota e biija, 
D* onde non tornò mai niun principino^ 
£ i Becchi ripeteaù : oh Lioncino I 

147. . 

Oh Lioncino! nell'era più acerba 
Il fil de' giorni tuoi troncò la Parca^ 
£ la speme comun recise in erba; 
£ intanto d'Acheronte il fiume vartìa ^ 

L' ombra dei nostro regio animalino ; 
£ i Capy>n ripetean: oh Lioncino 1 

148. 
Si disposero poscia in ordinanza, 
£ al <iUou di melanconici strumenti 
Dieron prtocipio a una funerea danza 
Da moti accompagnata e atteirgiamentt, 
E formavan bellissimi tablò, 
Miglior di quiei de' Vestri e de' Pitrò. 
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149- 
Quella, funebre daoza o pantomima 
L' Orso ideò, compositor de' balli, 
ii la proTa ne fé' poche ore prima; 
Le aurici islrus&e e ne corresse i falli, 
£d ei stesso, aAlorchc la riferita 
Pantomima fu in pubblico eseguita, ,. 

x5o* 
In un angolo standosi assistente, 
A tempo dirigea le ballerine ; 
Onde la cosa andò felicemente i 
E, poiché lo spettacolo ebbe fine> 
Con applausi ed unaniDai clamori 
L* esequie «allegrar gli spettatori. 

i5i. 
Seguila allor dal cortigian suo gregge, 
Dalla tribuna la Reggente scese, 
E col Giakè^ che la coda le regge. 
Al domestico suo quartier si rese ; 
Là congedò tutto il seguace stuolo, 
£ mesta e. sola abbandonossi al duolo. 

Dentro una nicchia poi fu collocata 
L'urna in profonda sotterranea cavaj 
E avanti^ a quelle ceceri scannata 
Bestia presa ai nemico e fatta «chiaTa» 
Vittima cadde, e in guisa tal compiti. 
Furo i lugubri saoguinarj riti. ^ 

i'ér di cipressi un folto circuito 

Che il sotterraneo racc|iiudea nel t:entro» 
Acciò janimal non sia si incauto o ardito/ 
Che osi il piede prò fan por colà dentro; 
Ma, riverente e taciturno, abbassi 
l'a testa avanti al saero ioeo^ e passi. 
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x54. 
!)nde quegli animai religiosi 
P^st^a0l^2u9« /ptìne di dulia 
E farne na^oleaii T'apoieosi ; 
E degli Allocchi V inspirata e pia 
Casta persuadeva al popòl basso , 
Che d^>.]g»ciiicipQ a,Nuifi« k un breve pass» 



Tom. li. 
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i funerali dell' estinto infante 
Successero i politici timori; 
Poiché, ne^ Lionin ramo regnante 
Mancando i mascolini successori , 
La Lionessa avea ragion di credere 
D' esser costretta altrui ^lo scettro a cedere. 

a. 

Ciò le facea desiderar d' entrare 
Cogli avversari in qualche trattativa ; 
JVIa vedea ben che a maneggiar V affare ^ 
Bestia più della Volpe accorta e attiva 
Trovar nella bruta! non si potria 
Quadrupede politica genìa. 

3. 

Sacrificaria pria volle al suo sdegno , 
£ ora spinta da stimolo contrario 
Valer sen vuol per ritenere il regno : 
Favor e disfavor sempre è arbitrario ; 
Capriccio sol e passion sol dallo , 
Né premio é alla virtù ^ ni pena al fallo. 
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r , cercando conforto al rio dolore \ 

Che le recar gì* infausti avvenimenti , 
Fé' pec' supposto e non provato errore 
Crudelmente perir bestie innocenti ; 
Perocché sangue sol , crudeltà sola 
Dei tiranni il dolor molce e consola. 

5. 
I d' inquieta tema ha il cor colpito. 
Che il Can, di libertà colla lusinga, 
Dalla vittoria ornai reso più ardito , 
A. rivolta i suoi sudditi non spinga, 
£ con furbo artifizio lusinghiero 
Non li sottragga al Lionino impero. 

6. 

air annottar fra gravi cure immersa , 

Soletta un giorno standosi e pensosa , ^ 

Sfogava il cluol contro la sorte avversa; 

Quando coli' asta in pugno , e minacciosa 

Negli atti alteramente e nel sembiante , 

Gigantesca ombra le comparve avante. 

' ■ 7- 
lapida la real bestia gagliarda 
Contro si lancia a quel fantasma tetro , 
Che immobile imperterrito la guarda; 
E a* quel guardo colei trabalza iudietro,. 
Da insolito terror sorpresa , e a quei 
Chiese con fievol voce : e tu chi sei ? 

8. 
Come per Faere il tuon mugghia improvviso, 
Son libertà , gridò V ombra feroce , 
£ scosse r asta , e fiammeggiò nel viso : 
V atto tremendo e la tremenda voce 
Air atterrita fera un fulmin parve , 
Cadde sol sool riversa ^ é V ombra sparve . J 
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9- 

Forse cosi , se il greco autor non sbaglia,' U] 
A Bruto r ombra spaventosa e strana 
Apparve pria della fatai battaglia 
III cui peri la libertà romana: 
Antagonisti eraa quei spettri : amico 
L' un .fu di libertà , V altro nemico. 

10. 

<^o1à la Volpe in quel momento venne 
£ vedendola al suol supina e stesa ^ 
Maestà , grida , maestà , cbe avvenne ì 
Colei si scuote 9 è avendo alfin ripresa 
Alquanto forza , le narrò il portento 
Che il cor le riempi d' alto spavento. 

II. 

Io non saprei , dicea , qual mi colpisse 
Magico suono o talismano ignoto 
Che stupida mi rese^ e m' interdisse 
Sentimento » vigor , loquela e moto; 
Le membra un torpor frigido m* invade , 
£ cado come corpo morto cade. 

la. ' ^ ^ 
Duuque una Lio n essa , una tua pari , 
La Volpe ripigliò , larve e fantasmi 
Teme e tali spauracchi immaginari , 
£ poi in altri il timor condanni e biasmi? 
Eh via , depon cotai timor chimerici , 
Che altro forse non son eh' effetti isterici j 

i3. 
E ci occnpiam di che occuparsi e urgente : 
Uopo è che pien poter tu mi conceda 
D* oprar ed ordinar liberamente 
Ciò che per la tua causa utile io creda . 
La Lionessa in serio allor si pose, 
Crollò il capo , fis^oUa , e poi rispose : 
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I4- 

L Volpe ^ Volpe ! il contrastar col fato 
Che giova ? Deh ! peosiam piuttosto ornai 
Di pace a procurar pronto trattato. 
Ma la Volpe esclamò : che dici mai ? 
Disperi al perder sol d' una battaglia ? 
Se la forza non vai , l* astuzia vaglia. 

i5. 

f vinceremo alfin > io ten prevengo : . 
A. riparar della fortuna i torti 
Vasto pian volgo in mente; ed or qui vengo 
Nuovo infalltbil metodo a proporti : 
Mancar non puote il colpo. £d ella: e quale? 
£ allor ripiglia il perfido animale : 

i6. 

I fra i ribelli tra di lor divisi 
Attizzerò di eivil guerra il foco ; 
Più sicuri in tal guisa e più decisi 
Avrem vantaggi , e io vedrai fra poco. 
Cui la Regina : il credi ? ebben fa tu , 
Fa quel che credi , e non seccarmi più. 

17- 
potente cosi , che ampio dominio 
Assoggettar volendo alla corona , 
Distruzìon non sparmia ed esterminio y 
Per noja o per umor poscia abbandona 
Il destino d^i popoli e dei regni 
Alia balia di rei ministri indegni. 

i8. 

lO^toro in mano avendo i fili arcani 
Dei pubblici rapporti e degli affari , 
Procuran presso ai stupidi sovrani 
Di rendersi importanti e necessari 
Col raggiro e col perfido consiglio , 
Fomealaado il disordine e il peri|^iio» 
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19- 
S'accinse allor la Volpe all'opra graiade 
£ di finezza e di Tolpia talento \ 
'Prove a dar strepitose e memorande, 
Odj ovunque spargendo e malcontenta 
Come d* intrighi e cabale maestra , 
Perita in arte estremamente e destra. 

20. 

In corte intanto un Maggiordom novelle 
Doveasi aver per rimpiazzare il morto ; 
Animai dignitoso al par di quello , 
E che non vada per puntiglio storto, 
Come fé' la buon'anima del Toro, 
A farsi dinoccar dal Cacadoro. 

21. 
Ter lo più degno era il Cavai tenato ; 
Ma quei , qualunque la fagion ne sia , 
Da un tempo avea già fisso e risoluto 
E protestossi allor eh' ei non avria 
?fó in corte alcuna carica aceettato, 
Nà alcun impiego pubblico di stato. 

aa. 

S* eclissa allor ogni altro concorrente 
In faccia al Mulo e air Asino , a dir veri 
Il Mulo è della guerra il presidente; 
Ma l'Asino, benché fosse Zampiero, 
Parve al regio decor non sconvenire 
Maggiordomo e Zampiero insieme unire. 

Pertanto in forma pubblica e solenne 
L'Asino, attesi i suoi pregi eminenti, 
Gran Maggiordomo proclamato venne; 
Ciò prova che chi ha meriti e talenti 
Simili a quei dell'Asino, sostiene 
Molte cariche insieme , e tutte bene. 
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Divulgatosi intanto il tristo caso , 
Per opera sacrilega seguito 
Del regicida Elefantino naso , 
11 Coccodrillo ripetè l'invito 
Per li snoi messi ai potentati in guerra 
A. non voler più- spopolar la terra. 

Gh'ei come comnn padre al gnerreggianli 
S' offerta mediator dei lor litigi; 
£ color stanchi alfin d' eccidi tanti 
Al Coccodrillo si mostrar più ligi; 
Che guerra e fame e peste e forca e boja 
Può divertire un pp* , ma alfine annoja. 

26. . 

£ la Regina vedova , di cui 

L' ambizioso cor non è tranquillo , 
Ben volentier per li disegni sui 
La proposta accettò del Coccodrillo; 
Che la costante avversità 1* orgoglio 
Doma di qnelli ancor che stan sul soglio. 

^ 27. 

E non sangue , non gemito , non pianto , 
Né di pietà , né di ragion la voce , 
y.è senso alcun d* umanità mai tanto ' 
Può muovere e ammollire nn cor feroce 
Che spinge tante vittime al macello, 
A far che cessi il distruttor flagello. 

a8. 

Purché egli appaghi ambizion che il rode 
E r orgoglio fatai che lo divora , 
Tfon intende ragion , priego non ode , 
£ il mal eh ei cagionò, non cura o ignara ; 
Cieco air altrui calamitadi orrende 
E sordo al ^rido uni?er«al si renile. 
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Ma , «e il periglio che credca lontano , 
Sul proprio rapo avvicinar poi vede , 
Vinto dal vii timor l'orgoglio insano. 
Ad ogni indegnità s'abbassa e cede; 
Impotenza total solo il convince 
fi dura sol necessità lo. vince. 

3o. 

Ed or vile , or crudele , ha sempre io bocca 
L' onor della corona e dell' impero , 
A un titol vano, a una chimera sciocca 
Pronto a sacrificare il mondo intero: 
E di sì grossolano iniquo inganno 
Acciecati i mortali ognor vivranno f 

ri. 

^ Oh I se il soffio dell' ira onnipotenla 

^ Voi dalla superficie della terra 

Esterminasse inesorabilmente , 
O scellerati mantici di guerra , 
Per qualche anima rea che andrìa punita, 
Oh quante alme innocenti avrìan la vita! 

32. 

La Vedova real , che sempre avea 

Avanti agli occhi il minaccioso spettro^ 
Sol eoa trattati assicurar credea 
Nelle sue mani il titubante scettro ; 
Onde la Volpe, suo malgrado, idee 
Di pace alfin anch' essa adottar dee. 

33. 
Mentre pertanto il rolnister trattava 
Della mediazione il grand' affare , 
Uscito fuor della petrosa cava 
L* Allocco a corte videsi calare 
Nella reggia introdotto, a che venisse 
La Regina il richiese ^ e quei U di&st : 
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Che il fatidico augel , che d* ogni specie 
Animalesca procurar non cessa 
Il comun bene , e ama le bestie, e in specie 
Sua real maestà la Lionessa, ' 

Offria benigno alle potenze in guerra 
Li' alta sua mediazione in aria e in terra. 

35. 
E ch'ei di si onorevole incombenza 
Dal sacro Corvo essendo incaricato. 
L'opra sacerdotale e T influenza, 
£ il^suo credito arria tutto impiegata 
A prò della famiglia Lionina 
£ di tanto adorabile Regina. 

36. 

La Lionessa restò alquanto incerta; 
Pur da bestia di spirito rispose , 
Ch'ella a sì bella e generosa offerta, 
Che del Gran Corvo fra le più famose 
Opre dal moodo intier saria pregiata, 
Sensibir era estremamente e grata > 

37 

£ che di si magnanima proposta 
In forma fatto avria tener registro 
Nei regj archivi , e a- lui passar risposta 
Per lo canal del suo primier ministro; 
Poi congedoUo , e quei partì , e di nuovo 
Si rintanò nei solitario covo. 

38. 
Alla Regina poi la Volpe venne 

Per concertar della risposta il tuono ; 
Si discusse T affare, e si convenne. 
Che per ragion di stato^ e onor del trone^ 
Noa men che per lo pubblico interesse ^ 
L'impegno anterìor si mantenesse. 
Tom, II. »* 



j 



i64 e ▲ 9 T o 

39. 

Air Allocco spedi la Tolpe allora 
Il doltor Ibiy medico di corte» 
A dir che la Regina assai s'onora 
Dell' amistà Corvina, e a sua gran sorte 
. AscriTea tant'onor; ma che di fatto 
Anterior impegno avea contratto : • 

40. 

Che il Gran Corro sapea che la promessa 
D' nna sovrana bestia è sacrosanta : 
Con più forte ragion la Lionessa, 
Che il più illibato onor professa e vant<j 
Kon dee fra regie bestie unica e sola 
Mancar di fede e non tener parola : 

41. 
Che si sperava che la retta e pia 
Intenzion sovrana e la giustezza 
Di tai ragion pesato il Corvo avria 
Sulla bilancia della sua saggezza, 
£ che a tutto il quadrupede dominio 
L' alto accordar vorrà suo patrocinio. 

4a. 

Credea l'Allocco che maggior riguardo 
Esatto avrebbe il mediator proposto 
Senza incontrar difficoltà o ritardo, 
£ ch'ei però di tutto avria disposto, 
£ se si aprisse qualche conferenza, 
Ottenerne sperò la presidenza. 

£ in guisa tal, d' intrighi esperto artefice, 
Dalli grandi tentò pubblici affari 
L' amfibio slontanar pseudo-pontefice, 
In cui 'gli Allocchi e altri animai lor pari 
Kavvisavan con cieco odio fanatico 
Un anti-Cucuista, uno scismatico. 



VI GKS I M OTE RZ O l6S 

Onde pensoso e attonito restosse, 
Per sospetto inquieto e per timore 
Che traspirato in pubblico non fosse 
I>e* suoi grandi maneggi alcun sentore; 
Ma qual occulto allor vasto maneggio 
Xj' Allocco avesse, io poi spiegar vi deggio. 

45. 

Teme' la Volpe ehe«Ia preferenza 
Data sopra ì volatili agli anifibi, 
lion portasse sinistra conseguenza. 
Fatai per 1* alleanza, e il dottor Ibi 
Spedi a giustificar cotal rifiato 
Alla Regina dello stuol pennuto. 

46. 

Li* Aquila V Ibi udì, ma entrar con lui 
^on volle in tali affar : rispose dunque 
Cb' ella non s' ingeria ne' fatti altrui ; 
Che a suo piacer oprar potea chiunque, 
O Corvo o Coccodrillo o Lionessa, 
Tutti padron; ma son tntt'un per essa. 

47. 
Poiché notoria e pubblica si rese 

Cotal risposta, in ver bruschettà alquanto^ 
Per favorevolissima si prese, 
£ tutto air Ibi se ne dette il vanto. 
Che si ben maneggiar sapea gli affari 
Coi politici suoi talenti rari^ 

48. 
£ quei, che fin' allor non avea fallo 

Che ordinar purghe o mettere un cristero, 
Restò stupito nel vedersi a un tratto 
Immerso negli affar di ministero, 
E dal purgare i ventri duri o stitici, 
Trasportato a traltar affar politici. 
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49- 
£ il volgo, sempre io giudicar sinistro. 
Sempre gii oggetti in valutar lo stesso^ 
Lo credè divenato un gran ministro, 
E appoco appoco lo credette ei stes»o, 
Tanto applaudito e . celebrato fu : 
Cose che in oggi non accadon più» 

5o. 

La Volpe al mediator re (jpgli amfibi 
L' atto d* accettazion, come si pratica^ 
Spedir per mezzo allor del solito Ibi^ 
Ornai laureato in diplomatica, 
Onde por mano al grande affar politico. 
Che il caso è urgente, ed ogni indugio è critico^ 

5i. 
Poiché giiknlo era a segno il violento 
Stato di cose e il g«ìneral disordine, 
Che si temea total rovesciamento. 
Se non vi si jyonea sistema ed ordine, 
Pria che funesta esplosron non scoppi 
£ ogni vincolo rompa e il mal raddoppi 

Sa. 

Né men duro, men critico,^ men brutto 
Era lo stato allor degli iCVver&ari; 
Questi non men di quei privi del tutta 
Degli articoli ornai più necessari, 
Eran del paro esposti alle sequele 
Di guerra ostinatissima e crudele. ^ 

sa. 

£ non prendean partito o provvidenze,. 
Che in fatti poi non riuscisser vane 
Per gelosia, per male intelligenze, 
Massimamente fra la Tigre e il Cane: 
Ciascun era del dace agli ordia sordo f. 
Nò i primi capi eran fra lor d^ accordo-». 
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la n 9. che ambizione ardeate immensa 
Lopre di libertà coi sacro nome , 
L primeggiare e a dominar sol pensa , 
vovernar vaole, e non importa come. 
>i sé s' occupa sol , ne oltre s' impaccia 
l Liioafante , « chi vuol far , che faccia» 

55. 

: pel suo nudrimento e sussistenza « 
>pogliansi i campi, e in ciò a sperar non v'era 
^è riguardo da ini , né compiacenza ; 
»e dee di fame altri perir , che pera ; 
£ più vendicativo e più profondo 
Cupo simulator non V ha nei mondo. 

56* 

nendo a un scopo ognor sue mire tese , 

D' indolente stupor sotto apparenza « 

Costantemente delle antiche offese 

La fredda cova in sen reminiscenza : 

Sanguinaria è la Tigre e violenta, 

£ guai a chi opporsi ai suoi voler sol tenta*. 

d inquieta ambizion la rode 
D'eguagliar qfsì poter la Lionessa, 
Che di lei non si reputa men prode y 
£ degna di regnar forse più eh* essa « 
I. ne* suoi modi imperiosi , «Uieri • 
Fea trasparir gii occulti suoi pensieri « 

58. 

^a Volpe avea negli animi disposti 
Già cominciato a seminar zizzania , 
E a lusingar nel Can, giunta i nascosti 
Desir di lui , di governar la smania , 
Essendo il trono Lionin vacante 
l>i regno | o dar speranze all' Elefante» 



J 
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59. 

Circa le Serpi poi loro alleate, 
Kìguardat* eran come indocil rafta 
Di bestie atroci ed iosubordinate, 
Cbe di riguardi mai non s' imbarazza , 
£ son perniciose e distruttrici 
Degli amici non mea che dei nemici. 

60. 

Spentp d* entusiasmo il primo ardore , 
Quei eh' estinti non furo, oppressi e staQcbi| 
£ a numero ridotti ognor minore, 
Alle foreste lor tornano a branchi ; 
£ quei che restan pur , in ver non troppi) 
£ una massa d'invalidi e di stroppi. 

6x. 

I^è avendo fra di lor alcun sistema 
Fissato ancor di regolar governo , 
L' universal 4ronfttsìoBe estrema 
Qualunque sciolto avea vincolo interno ) 
£y senza valutar dritti o ragioni , 
Tutti egualmente si credean padroaL 

6%. 

Onde l'abuso allor, la frenesia, 
'£ della libertà la falsa ides^, 
Che è la suora carnai deir anarchìa , 
Ogni ordin social nullo rendea; 
Sicché a forza accettar doyeau gU inviti 
Dei mediatore amfìbio i due partiti. 

63. 

Dunque d* ambe le parti si convenne 
D' un armistizio a un tempo illimitalO; 
Finché congresso general solenne 
Sia nelle forme debite* adunato , 
In cui ciascun ogni rancor deponga 
£ sue pretensìon libero esponga. 
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64. . 

quel solenne general congresso 

Ogni s«vran dovrà , purché sia bestia , 

laviar messi , oppar venir ei stesso 

Se in persona venir non gli è molestia^ 

£ il Coccodrillo preseder vi de' 

Qual mediator> qual sacerdote e re. 

65. 

''arietà di pareri e discrepanza 
Fra le grandi potenze hi prima v' ebbe 
Il luogo per fissar dell' adunanza > 
Ma convennero alfin che si terrebbe 
I^eir Isola , che Atlantide si disse , 
Di cai cotanto si parlò e ai scrisse • 

66. 

Ella è per altro indubitabil cosa , 
£ non già fola o fiuzion chimerica , 
Che ampio spazio quell'isola famosa 
Occupasse tra i' Affrica e V America 
"Nel mar che anch' oggi Atlantico s' appella , 
£ il divario non è che bagattella. 

67. 

I) a profonda voragine assorbita , 

Or più vestigio alcun di sé non lassa ^ 

£ sovra spesso colla nave ardita 

L' Europeo navigator vi passa, 

£ ove sorsero già mura e foreste y 

Mugghiano i flutti e fremoa le tempeste. 

68. 

Come r aspetto cangiano del mondo 
or incendj , i terremoti ed i diinvi ! 
Quanti scoppiar dall' infuocato fondo 
Della convulsa terra Etne e Yesuvil 
£ , ove r alpestri cime or sollevare 
VeggoBsi i monti, ondeggiò un tempo il mare. 
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69. 

dunque l'assemblea fu eouTOcatay 
Come in più adatto e coaveoevol sito, 
D* entrambi i continenti alla portata ; 
S oye in tempo minor sariasi unito 
Numer maggior di bestie Americane ^ 
Europee , Asiatiche , Affricane. 

70. 

Per le Tolanti e per le amfibie specie 
Nessuna in ciò difficoltà trovossi; 
Ma gli animai quadrul^edi^ ed in specie 

I più pesanti , più corputi e grossi | 
Era iinpossibil che varcati i flutti 
All'isola approdar potesser tutti. 

Onde le bestie del Cetaceo regnp, 
£ le toche t le Morse e le Balene 
Di portar fin colà preser T impegno 
jSulle cerulee smisurate schiene 
Degli animai quadrupedi lo stuolo , 
Che andar non vi poteano o a noto o a yoì&» 

7»- 

Condur le razze e le marmagli^ tutte j 
Ciarlatani , istrioni » cameriere , 
Birri , frati y giudei , scolari e putte 
A Livorno , a Venezia ed a' Bochere y 

. Di Lione e di Padova in tal guisa 
Yeggiam la barca e il copertin di. Pisa» 

73. 

Sia pur quanto si vuoi strano e bizzarro , 

II fatto è ifi con testabile ed autentico ; 
Che, grazie al ciel, quando una cosa iO narra. 
Di storico il dover mai non dimeotieo: 
Pur troppo è ringoiar eh' io vi confesso 
Che in testa qualche scrupolo m'iia^ mes^ 



Perchè f dissalo perciò fra me sovente y 
L'Atlantide a qnell* epoca non pnò 
£s$er stata congianta al continente? 
Afa nn sospetto fa sol , poiché chi entrò 
In quel d' antichità hnjp profondo ? 
Né di quei tempi abbiamo nn mappamondo. 

75. 

Wla il mio pensier non à pensier novello ; 
C perchè il mar, gran rompitore d' ismi , 
Non potrebbe aver rotta ancora quello ? 
Questi son raziocinj e non sofismi ; 
Che r Atlantide d'Affrica o d'America 
Parte fosse 9 non parmi . idea chimerica. 

76. 
E qaesto detto sia per abbondare 
Con voi che meco sì gentili siete: 
Ma non sperate poi eh* io debba fare 
^er minuzie sofistiche indiscrete 
Sovra aneddoto rancido ed antico 
Ognor r apologia di quel eh* io dico. 

77- 
Del fianco orientai presso alla sponda 
S' aprìa pianura in forma di teatro , 
Alle falde di cui frangeasi Tonda y 
Kè il suol fu rottamai da vanga o aratro; . 
Varie colline di verdura amena 
S*alzano in cerchio, e chiudono la scena. 

78. 

Qui discuter doveansi i grandi affari 
£ stabilir fra gli animai^là pace: 
Per ragioni politiche e per vari 
Gravi molivi che la storia tace. 
Il -Coccodrillo colla sua presenza 
]<[on venne a decorar la presidenza. 
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79- 
Sappiamo inoltre eh' egli ha per costarne 
Di non mostrarsi in pubblico che raro , 
Misteriosamente ascoso in fiame 
Stassen, sapendo ben che il volgo ignaro 

rCon rispetto maggior ciò che non vede, 
£ ciò che ignora, più venera- e crede. 

80. 
£ 4>er ambasciador l'Idra spedisce {a). 
Che in fierezza primeggia e si distingue 
Fra le più mostruose amfibie bisce: 
Drizza le sette teste , e sette lingue 
Vibra ad nn tempo, e sette colpi avventa, 
£ col fischio settemplice spaventa. 

81. 
Forse da quella poscia in altra etade 
L' Idra spaventosissima discese , 
Terrore dell' Argoliche contrade , 
Cui d* atro sangue intrisa a morte stese , 
£ di fetente velenosa bava 
Sparse il Lernèo pantan 1' Erculea clava. 

8a. 
Or^ amico 9 or rivai del Coccodrillo 
È il quadrupede amfibio Ippopotamo ; 
Quel re coli* Idra all'assemblea spedillo 
Medico e ambasciador: cotal non amo 
Medido aver , ma persuaso io sono 
Che per ambasciador sia bello e buono. 

83. 
Quel feroce animai, da fame spinto ^ 

Chi incoatra,'ammazza le ingojalo, e non burla; 
Egli ha per voce ;un fremito indistinto. 
Soffia ,rugge , nitrisce e mugghia, ed urla {b)\ 
Tocbid' occhio, terribile mostaccio, 
Torpido « traditore aaimalacciv. 
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U Idra al contrario è certa bestia ardita 
Che sibila, che strepita, che strilla, 
Piena di moto, di vigor, di "vita, 
T^'è può restarsi mai cheta e tranquilla: 
Solo nna lingua a noi natura dette, 
£ non tacciam ; come tacer con sette ? 

' 85. 

dìo mostra assai quanto sensati e saggi 
JJeì Coccodrillo sian gli avvedimenti; 
Poiché seppe accoppiar due personaggi 
D* indole fra di lor si differenti ; 
£ in guisa tal, ìavio non men che scaltro^ 
L' un fé' servir di correttivo ali* altro. 

86. 

Ma il Coccodrillo altre più gran ragioni 
Per nominar V Ippopotamo avea; 
Sacre antiche fra lor relazioni 
y eran, di cui voi noa avete idea, 
E che può sol dalla lettura aversi 
Della teologai Bibbia dei Persi, 

87. 
Imperocché dal Coccodrillo, e dalla 
Ippopotamo femmina già nacque 
L* orribil triquadrupede Cavalla 
Che rapida scorrea sul suol, sull* acque, 
Per cui l'invitto Uscicnk i Dives vinse, 
£d al di là dei monti Caf gli spinse, (i) 

88. 

Quel pontefice amfibio in generale 
Lor die' V istruzion di sostenere 
La real dignità sacerdotale 
Ed il terrestre acquatico potere ; 
In specie poi da lui fu lor prescritto 
Dalla mcdiazioa di trar profitto. 



\ 
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89. 

£ r Idra allor per ambedue parlò : 
Usuali per me cose son queste; 
La potestà terracquea sosterrò. 
Mi dovesse costar cinque o sei teste: 
No« fé' parola, ed ai rea! comando 
L' Ippopotamo acconsenti mugghiando. 

90. 

La Lionella ambasciador suo primo 
Nomò la Volpe, e 1' Asino volea 
Per secondo nomar; rispetto e stimo 
L'Asino anch'io, la Volpe allor dicea, 
Ma più forse giovarne altro animale 
Potria de' suoi consigli ; ed ella : e quale ? 

91- 

Benché la Volpe odia il Cavai, stimarlo 
Fiqge, e per lui vanta amicizia, e prega 
La vedova real di nominarlo 
Suo aggiunto, suo compagno e suo collega; 
E, ne parla, come in suo cor non pensa, 
Sapendo eh' ella era per lai propensa. 

92. 

Ma fin d* allor dentro di sé combina 

Che, se avverrà che il lor maneggio in fallo 
Vada contro il desir della Regina, 
La colpa allor ne imputerà al Cavallo; 
E già nel suo pensier 1* iniquo gode 
Piacer della vendetta e della frode. 

Chi riparar può di calunnia i colpi, 
Se tanto con la lingua il cor contrasta? 
E tanta moltitudine di Volpi 
L'umana società corrompe e guasta?. 
E tante covan false alme maligne 
Sotto fisonomie dolci e benigne? 



VX CE SI M OTE &Z O 175 

94- 
^ieni pnr nel tuo yero aspetto osceno, 
Mostrami pur lo spaventoso ceffo, 
^oa temo che a me nuoca il tao yeleno, 
O VÌI malignità, di te mi beffo 
Se virtù mi sostiei^e, in lei m* affido^ 
X>ell* innocenza mia m* armo, e ti sfido. 

95. 
Ma se di finzkin le seducenti 

Dolci maniere e gli attifiej adopri. 
Se d' amicizia il tnon simuli t: menti, 
£ il manto alla virtù rubi, e ten copri^ 
Sotto le furbe insidie tue la stessa 
Virtù soccombe e V innocenza oppressa* 

96. 

La Liionessa allor, che si lusinga, 

Per un orgoglio ai pari suoi comune, 
Che alcuno avanti a lei giammai non finga^ 
£ dalle insidie altrui credesi immune. 
Della Volpe il parlar sincero crede, 
£ il Cavai per collega a lei concede. 

97- • 
La Volpe, che amicarselo pur brama. 
Ella stessa Y annunzio a darglien corse; 
£ il buon Cavai, che socia tal non ama, 
Fa d* accettar per alcun tempo in forse ; 
Ma per giusti riguardi e per prudenza 
A.lfìn cesse, e accettò queir incombenza. 

9»- 
Ma, se le furbe del ministro astuto 
Istanze non giungeano opportune, 
L! Asino ambasciador avriam veduto. 
Ma r Asin sempre?... Si : se avvien che alennt 
Bestie talor di certe idee s* invasino^ 
Yoglion r Asino sempre e sempre l' Asino* 
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99- 
Dalli ' anti-regie bestie a quel congresso 
Ambasciador fu nominato il Cane , 
O per dir meglio ei nominò se atesso ; 
Che nulle rimscian le mire e vane 
D' ogni più assiduo brigator fra loro , 
Se non eran del Can V opra e il laroro. 

100. 
La Tigre allor , la Tigre stessa a lui 

S'offerse in quell'ambasceria per socia; 
Ma, non specando il Can gì' intrigbi sui 
Combinar di colti colla ferocia, 
L* astio nascose , e con astute ciarle 
Procurò tal pensier dal capo trarla. 

lOI, 

Condur, dicea, gli eserciti tu dèi, 
E lasciarmi il politico mestiero : 
Tu a grand' imprese destinau sei. 
Io gli affari a trattar del ministero ; 
Sai che manda e non vien la Lionessa, 
Dovrà dunque la Tigre esser men d'essa? 

IO». 

I^oi tratterem, tu l'armi, ed io gli affari, 
£ le cure saran fra noi divise , 
£ utili al ben comun sarem del pari: 
Così il Can ragionava, e per tai guise 
Giunge a svolger la Tigre , ed in sua vece 
Per suo collega il Porco elegger fece. 

io3. 

Io non so dir per quai ragioni avvenne, 
Che all'insorgente antireal brigata 
Unissi il Porco , sC antireal divenne : 
Forse perchè egli fu gran democrata, 
ISè accomodarsi bestia si plebea * 
▲gli usi aristocratici potea. 
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104. 

[a , meglio poi la qucstion discvssa , 
Non altra esser trovai la ragion vera , 
Che r esecrando affar del Babirussa ; 
Poiché il Porco comnn ripatat*era 
Di quel Porco Indian transversaimente 
In grado ottantottesimo parente. 

io5. 
fa , senza scerre vn Porco i malcoatenri^ 
Forse in confronto del real partito 
Fra di lor non avean teste e talenti ? 
Scegliere un Porco l io resto in ^er stupito, 
Fra tante bestie* degne di rispetto 
Vedendo il Porco ambasciador eletto. 

106. 

Un Porco ambasciador ì Nelle assemblee 
Si sa però che il Caa volea brillare , 
£ il Porco è un animai che mangia e bee 
£ dorme , e non s' impaccia , e lascia fare , 
Questa del Can fu la ragione, e in cort^j 
Come nel ministero, è ragion forte. 

107. 
Ma di quel Can politico le mire , 

Gli occulti intrighi ed i maneggi suoi 
Con più precision vi vo* scoprite ; 
Acciò , se ambasciador siete anche voi , 
Esser sappiate a tempo e loco scaltri^ 
Kè vi lasciate iatrappolar dagli^ altri. 

108. 

È noto che al Lion procurò il regno 
Il Can per divenir primo ministro; 
Ma, essendo a vuoto poscia ito il disegno , 
Pensò cangiare , al solito , registro , 
£ di nuovo in repubblica vorria, 
6' è possibile oaogiar la monarcfaì*. 



I.;8 C A K T O 

109. 

Polche , ▼cdendo esser follia por fede 
Neil' arbitraria volontà d* un solo , 
Di goYerhar più facilmente crede 
Qual docil gregge un numeroso\ stuolo ; 
,E, acciò non sia cW gli osti ui tal' idea, 
Trovar miglior del Porco non potea. 

no. 

Temea pertanto che la Tigre , infetu ^ 
Di regie pretendenze essendo anch* essa , 
Per far più memorabile vendetta 
Della rivale sua la Lionessa , ^ 
' In se non meditasse il gran disegno , 
Di formar nuovo separato regno. 

[iix. 
Scusar voleasi il Porco , a cui molesta ^^ 
È ogni incumbenza, ogni fatica è critica 
£ al Can dicea : cosa ti salta in testa 
D* aggregar anche i Porci alla politica ? 
£ il Can: esperienza, a quel eh' io veggio , 
Non hai del mondo ancor , tu vedrai peggio. 

Credi tu che politiche incumbenze 
In corti animalesche, in gabinetti. 
In pubblici congressi , in conferenze 
Non si maneggin spesso da soggetti. 
In paragon di cui tu co' tuoi pari 
Più fatto sei per maneggiar gli affari f 

ii3. 
Scuotiti dunque alfin : nulla far vuoi , 
Acciò dei Porci ancor parli la storia ? 
£ il Porco : ciascheduno ha i gusti suoi ; 
Lascia a me V ozio, e lascio a te la gloria ; 
TiT piacer provi a fare il faccendiere , 
£ io trovo in non far nulla il mio piacere. 
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Il4* 

■£. il Cao : m* avvegglo ben clic non presumi 
Come tanf altre bestie , e che diffidi 
£>e' tuoi proprj talenti e de' tuoi lumi; 
Ma, se ardue cose odi vantar, deh! ridi: 
21 mestiei: y per cui credi acume e ingegno 
Hichicdersi » ia due motti io te V insegno^^ 

II 5. 

Ali altro stil V indole tua natia 
I>alle .usate abitudini non torcer 
Continuerai, come facesti pria, 
A far la vita del beato Porco ; 
Potrai , senza contrarre alcun legame , 
Mangiar, dormir finché avrai sonno e fame. 

ii6. 

y^i sol quel che dich' io , né fallerai ; 

J^ascia le cose andar , com' esse vanno : 
Se audranno ben , tutto V onor n* avrai ; 
Se mal , la colpa i subalterni avranno : 
Gli animai per Io più guastar le cose 
Natura al posto lor poi le ripose, 

117. 
Sa sta , per farti onor, che ti procuri 
Per lo servigio solito ordinario 
Due buoni appoggi solidi e sicuri , 
Un .bravo cuoco e un bravo segretario , 
L' un per gli affari .'e T altro per la mensa, 
£ ciò da ogni altra cura ti dispensa . 

.118. 
Il mondo, Porco mio, va da sé stesso , 
E chi governa men , raegiio governa ; 
E se me vedi attivo ed indefesso. 
Ciò vien da malattia innata interna : 
Ambo la causa pubblica con frutto 
Servirem , tu nulla facendo ,. io tutto, 
Tom, IT. V> 
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119. 

Mentre U Can già così sillogÌMando 
Coir ordinaria sua persuasiva , 
Il Porco , grufolando e bofonchiando , 
Sonnecchiava talor, talor grugniva: 
Stanco e nojato alEn d' ascoltar più , 
Disse : giacché la vuoi così , fa tu. 

120. 

Uopo mica non è ch'io qui dimostri, 
Che di ministri bestie il Can parlasse j 
Ma oh come idee dovria cangiar, se a' nostri 
Tempi quel Can politico tornasse ! 
Pur veridico autor sempre s' adatta 
Air idee di quei tempi onde si tratta. 

Cosi queir animai gaglioffo e immondo 
Per deferenza al Can fu aggiunto a Im 
In qualità d' ambasciador secondo . 
Molti n^ mormorar ; ma quei ; da cui 
Ben conosceasi il can, diccan fra se. 
Se il Can r ha scelto, éi ben saprà il perche. 

L' Aquila nominò lo Struzzo e il Cigno : 
Canta questi che sembra un Marchesmo, 
Ha bianche piume e aspetto uman benigno ; 
Or canta sol quando è a morir micino, 
Allor sempre parlar tantando volle, 

Alternando il diesis e il bemolle. 

. ' > . f% 

12 5. 

Ed esser dovca.pur là bella cosa 

Un deputalo udir ,' elle il suo parere 
In mezzo a un' assemblèa tumultuosa 
Espoo cantando, e lutti allór tacere 
Per ascoltar del Cigno . il dólce canto , 
£ non curar quel eh' ei si dica intanto. 
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ia/|. 

Cosi folto uditorio e romoroso 

S' acqueta , e in gran silenzio ascoltar suole 
O cantatrice o musico famoso , 
Senza punto badare alle parole : 
"E* in ver , piuttosto ambasciàdor che canta 
Vo' udir , che quando frottole mi pianta. 

12S. 

Lo Struzzo è assai maggior, sì forte ha l'epa. 
Di stomaco e di fibra ha tal ' vigore , 
Che ingoja fin V acciar , né però crepa , 
Che pari a lui non v' ha digerirore : 
£ chi aspira all' onor di gran politico , 
Né a digerir pigro esser dee , ne stiiico/ 

126. 

Che politica è come una pietanza 

Dura , insalubre^ o che altera ro i cuochi; 
Ministri che' abbian acido abbastanza 
Per digerirla , in verità son pochi ; 
Buon gorgozzule aver convien, gran buzzo^ 
E soprattutto stomaco di Struzzo. 

127. 

Il re Drago inviò due gran Serpenti ; 
Docilissimo è T un , candido e liscio , 
Con due begli occhi neri e rilucenti ; 
LiO venera Ghinea , né fé* un Fetiscio: 
Di prosperità pubblica e di gioja 
Autor lo crede , e lo nomò Daboja (e) . 

128. 
£ il prete, ognor mendace, ognor creduto^ 
Gli offre in ispose le fanciulle more, 
£ alla superstizion rende il tributo 
Che riservò natura al puro amore. 
U altro angue è color d'oro, e l'idolatra 
Bachiaoy ITanda^ Tidor^^Java e Sumatra ^^/) 
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Poichè il Drago sapea che più malefici 
Sono i sudditi saoi, che parlatori, 
E perciò non orribili Tenefici 
Volle inviar Serpenti ambasciatori , 
Ma i più docili , e a cui forni natura 
La bella squama e la gentil figura. 

i3o. 

Ma ciò ohe sommamente in lor condanno , 
L' equivoca non è parca favella , 
Ma il sordo e basso strascinio che fanno, 
L' ambigua marcia e i torti giri , e quella 
Insidiosa lor condotta obbliqua , 
In£allibil segnai d'indole iniqua. 

iSi. 

Oltre di ciò, ifr tetra e la spiacente 
Traditoresca lor fisonomia 
Fa sì, che chi rincontrali, risente 
Ribrezzo , abborrimeoto , i^ntipatia, 
Più ancor dopo il famoso affar del pomo , 
Quando al mondo apparir la donna e l'uomo. 

l32. 

Inoltre ogni repubblica d'insetti 

Al gran Congresso anch' essa iniziar vuole 

Deputatelli ed ambasciadoretti , 

Che snppliscou col numero alla mole; 

£ credean con istrepito indefesso 

Di far la lor figura in quel consesso. 

i33. 

Ed esiger volendo alcun riguardo 

Dalle gran bestie , almeno in apparenza , 
S* attaccaro a talun grosso e gagliardo 
Ambasciador di qualche gran potenza ; 
Onde , da quei che ognor trovan difetti | 
Polipi diplomatici eran detti « 
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STANZA 80. 

Co) Quk si parla deir Idra fayolosa de* Greci : 1' 
[dra naturale è un Serpente amfibio , nò yelenoso , 
uè più lungo di due piedi , che si trova solamente 
presso le rive del inar Caspio o ne* fiumi che vi im- 
boccano > e chje preferisce ordinariamente 1* acqua 
alla terra. V. Viaggi di Pallas T. i , append. 

STANZA 83. 

(b) Si vuole che r Ippopotamo > ossia Cavallo di 
fiume , sia cosi detto da un tal suono che talvolta 
ci rende somigliante al nitrito del Cavallo» 

STANZA 127. 

(e) Daboja, detto Serpente Fetiscio o Serpente Ido- 
lo*, si veda Lillenburg, descr. del Gabinetto di Dre- 
sda^ e la Storia generale de* viaggi lib. io, lungo or- 
dinariamente otto o nove piedi. 

STANZA ia8. 

(dj Forse il Serpente, detto in Java Oplar-Javva, 
dov' è frequente ; vedi le Mera, del Wurmb. È de- 
nominato da De La Cepede e altri il Serpente gial' 
lo e turchino , per la ragioue che questi dua colori 
dominau9 sulle squame del suo dorso. 

CITAZIONI. 

(i) Vedi il Bruto di Plutarco. 
{'^) Herbelot pag. 464. 
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CANTO VIGESIMOQUARTO 

LA CONGIURA 
E IL C0NGRE«SO 

I. 



u 



na congiara si scoperse intanto » 
Di cui lo stesso Allocco era alla testa 9 
Che del Gran Corvo si copria col manto ; 
£ in breve divenir dovea funesta 
Ai primi attor dell' attuai governo , 
£ tutto rovesciar 1* ordine interno . 

a. 

Della secreta trama i fili tesi 
£ i ricoperti insidiosi anelli 
Dall' Austro all' Aquilon s' eran distesi , 
£ al Corvo e al Gran Cucù gli addetti, e quelli 
Parte v' avean quadrupedi non pochi 
eh' eran di fatto o si fiugean bizzochi . 

3. 
Inoltre tutta la volatil schiera , 

Perchè una tal freddezza e diffidenza 
Che fra uccelli e quadrupedi nat' era , 
N' avea rotta la buona intelligenza ; 
-Ai e he tanto il Pavon che il Pappagallo 
Contribuì dopo i' affar del ballo. 
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, . . .4. 
Pia che altri perigliosa esiremamente 
£ra la gerarchia sacerdotale, 
Che , sa tatte le bestie assai potente , 
Conservava influenza generale ; 
£ per gì' intrighi suoi molti e diversi 
Degli Allocchi il collegio era a temersi* 

5. 

I>a costor dei quadrupedi animali 
Abbatter si volea la monarchia ; 
£ sotto podestà sacerdotali 
Fissar 1* universal Cucucrazìa 
Assolata , dispotica , arbitraria 
Su quauto vive ia terra , in acqua, in aria* 

6. 
Cioè , che il Gran Cucii sia necessario 
Solo sovrano universale eterno , 
£ il Corvo suo profeta e suo vicario ; 
Ma il dritto di presiedere al governo , 
Dritto esclusivo invìolabil , tocchi 
Unicamente ai reverendi Allocchi . 

- 7. 
Così stabilir forse il doro impero , 
£ imposer giogo che appellar divino , 
Ai popoli del gemino emisfero. 
Il Bonzo V .il L^ma , il Druida / il Bramino; 
Altamente cosi radici prese 
Teocrazia nell* Indico paese . 

fi- 
si vuol che in aria di paterno offizio 
Il re gran prete abitator del ]Nilo 
Dasse alla Lionessa il primo indiziò 
Della congiara e ne scoprisse il filo , 
Come anti-Cucnista acre ed antico , 
£ degli Allocchi capital nemico • 
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9- 
I>e* Cocuisti aìfor Te occulte trame ^ 
E le secrelc pratiche e i maneggi 
Si »pìàr nel quadrupede f eame ;^ 
Di sicurezza allor cessar le leggi, 
E della violenza e del terrore 
Prese II sistema più che mai vigore . 

IO. 

% il governo , inclinevole al sospetto , 
Spesso della calunnia mira la voce , 
E n' era il furbo e il delatof pi»lfet!it> ^ 
E diveiiìa più ingiusto e più feroce ; 
Ed air odio privato allor si dette 
Aperto campo a esercitar vendette • 

II. 

Onde in tutto il quadnipede dominio 
Denunzie , accuse , insidie e tradimenti 
S* udian solo, e veleno ed assassinio 
Ed improvvise uccision frequenti : 
Aagioii di stato , che ragion non ode ^ 
Premiò il delitto , incoraggiò la frode . 

12. 

£i]ipia ragion , o d' opre infami e turpi 
Iniqua madre e d' interesse figlia ! 
Ragion , che il nome di ragion deturpi^ 
Sol te giustizia e crudeltà consiglia, • 
Col tirannico pie tu ì germi primi 

• D* onor conculchi e 1* innocenza opprimi ì 

I.a scellerata tua , la violenta 

Tua man V usurpator sul vacillante 
Trono , e il tiranno e V oppreJsor sostenta I 
La mano tua , di sangue ognor famaiite » 
Il dnro giogo all' infelice e schiava 
Umanità calca sul collo e aggrava l 
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14. 

ragion , che tatto ciò di che t' invogli 
^Rapacemente inTadi e te l* arroghi , 
JL il possessor pacifico ne spogli; 
Ragion , che alla ragion forza surroghi ; 
Di quanti mali , o perfida ragione , 
Di quai calamità non sei cagione ! 

i5. 
In quando , o ignavi abitator del mondo , 
Cui nume è sol ciò che v' è ignoto e occaìto. 
Fin. quando porgerete al mostro immondo 
I sacrileghi incensi e V empio callo , 
Come offrìa sangue in suU' aitar profano 
A mostruoso nume il Messicano ? 

16. 
^è mai seerner vedrovvi il ben dal male , 
E , il torpor vergognoso alfin par scosso 
Col braccio di ragion , che assai più valCi^ 
Abbattere il terribile colosso , 
Che sotto il peso suo sforma e sfigara^ 
£ r ordine sociale e la natura ? 

17.. 

Da quelle bestie allor ben si comprese 
Che ogni animale», che tovran non sia , 
L' altrui mancanze e fio^ le proprie offese 
Spesso perdon» e anche iBÌor le obblia i. 
Ma che ciò fra i sovrani è raro assai , 
£ si poò dir £he non perdonaa mai . 

18. 

kazì a quei tempi e Lionessa e Volpe 
£ altri simili a lor parean gioire 
In trovar e in suppor delitti e colpe,. 
Per lo piacere di poter punire ;. 
la parole clementi e duri in pratica ^, 
Sempr* era lor la crudeltà simpatica*. 
Tarn. JI. 9 * 
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19- 
Ciò chitramente dimostrar ti de' » 
Che amabile genìa , che cara razza 
Di ministri , di principi e di re 
Quella era , a cui la sconsigliata e pazzi 
Brutalità, ridotta a yì\ servaggio, - 
AUor prestava obbrobrioso omaggio. 

20. 

Ma chiaro è ancor che ad animai sovrani 
Applicabil soltanto è ciò eh' io dico ; 
h se mai prence tal fu tra gli umani , 
Esservi non potè' che a tempo antico ; 
Che oggi ad essi straniera è la sevizia 
£ del genere uman son la delizia. 

at. 

Molti pertanto alla congiara avendo 
Fra i quadrupedi sudditi aderito , 
Del minister 1* inquisizion temendo , 
Di rifugiarsi presero il partito 
( Per' quai sentier non so ) nelle loulaae 
Contrade oltramarine americane . 

Ed ivi in parte inospita e remota , 

Da nessun mai non conosciuta e vista. 
La lor razza restò perfino ignòta 
Alle ricerche del naturalista : 
£ in oggi sol dal perspicace Azara {a) 
Natura, nome e qualità ne impara. 

a3. 
Mentre V opra e il pensier al grand* oggetto 
Tulli volgean , non stanasi a balocco , 
Ma presenlossi in qualità d* eletto 
Dal sacro Corvo ambasctador V Allocco , 
£ lo seguian , per li più gravi affari. 
Cuculo ed Assiuol suoi secrctari . 
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24. 

.gli è ben nataral, che a prima Tista, 
Com' estraneo , illegittimo ed intruso , 
Dall' Idra amfibia ed anti-Cucuista 
L' Allocco fosse bruscamente escluso , 
essendo stali già riconosciuti 
Lo Struzzo e il Cigno ambasclador pennuti, 

a5. 
Gucaisti invan per farlo ammettere, 
Ed altre bestie ai Cucuisti addette , 
In suo favor si vollero intromettere; 
Ferma nel detto suo T Idra si stette , 
£ per quanto da lor tentata fosse , 
Dal proposito suo non si rimosse. 

26. 
Poich'era già 1* opinion prevalsa, 
Che occulto promotor 1* Allocco sia 
( O vera, fosse opinione o falsa ) 
Della sacerdotal Cucncrazta, 
In cui dovrebber tutti esser fonduti 
3tati, governi e monarchie di bruti. 

Onde s' er'ei riconosciuto e ammesso 
Ambasciador legittimo del Corbo , 
Comunicato avrebbe a queL congresso 
Di sue dottrine intolleranti il m(^rbo , 
Sì per gl'intrighi suoi che de* bizzochi, 
Di cui trovi semenza in tutti i lochi. 

28. 

Tatti ali* Idra però plaudìron , quando 
Dai congresso 1' Allocco escluso fu. 
Quei partissi cruccioso e minacciando 
L* alta indignazìon del Gran Cucù ; 
Ma degli Allocchi il credito e il potere 
Cominciò da quel punto a decadere. 



i 
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29. 

Qualunque autorità 9 se consistenza 
Da interna forza e da ragion non prende. 
Ma sol d' ombre si pasce e d'apparenza, 
E da roalfcrma opinion dipende. 
Una volta che intoppa , urtai e barcolla , 
Prccipiievolissima tracolla. 

3o. 

Giunta della bnital dieta il giorno, 
E Rettili e Quadrupedi ed Aligeri 
Si videro venir per ogni intorno , 
Filosofi , politici , belligeri , 
O per r aria o per mar , vie consuete, 
O sulla schiena a smisurata Cete. 

3i. 

Di quei mostri marin 1* enorme "schiera 
Docil prestossi al pubblico servizio 
Con gentilezza a pari lor straniera , 
Lo che potrebbe forse esser indizio, 
Che roen orgoglio avean di quel che alloggi 
Nel tronfio cor delle gran bestie d* oggi. 

3a. 

1 

Fendeaa 1« placide onde in gruppi vari 
Vettureggiando in sulle groppe carche; 
Geni d' acqua spandean dall' ampie nari ^ 
E sembravan di zattere e di barche 
Convogli e caravan e , o gatleggianti ' 

Mobili scogli ed isole inalanti. f 

33. 
Da numerosa treno a<!compagnati I 

Yenian con pompa e con immenso luss& 1 
Delle grandi potenze i deputati , 
Ov' esser debbe il grand' afFar discusso ; f 
Come se éC orgoglioso insano fasto , 

Fossero eletti a sostener contrasto. | 

I 

I 
t 



( 
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alta amflbia potenza ostentar vuole 
'L,' orribil Idra : dietro si traea 
Bestie d' informe e mostruosa mole : 
Sovra immensa testuggine sedea ; 
Trenta procede e, qual regina in soglio^ 
Seduta par sovra ambulante scoglio. 

35. 

HVrasi al fianco suo V Ippopotamo 
Torpido y torvo estremamente e brutto; 
!Nè la maniera ancor ben conoseiamó 
Che usò per traversar V ondoso flutto : 
Tutto per rischiarir ed avverare 
Molto resta alla critica da fare. 

36. 
Beir amfibia ambasciata il segretario » 
Vo* dire il Caiman {b) , poscia seguVa , 
Della cifra real depositario 
£ direttor della cancellerìa : 
Né vaglion gli atti pubblici , se in guisa 
Di sanzìon ei non v' appónga il wsa, 

37- 
Lion marini han seco e Cani ed Orse , 
Che ora abitan sul suolo, ora nell'onde, 
£ te zannute spaventose Morse , 
Che del freddo Oroenland presso alle sponde^ 
O sdraiate si stanno in su IP arena 
Alle foci dell* Oby ovver del Lena« 

38. 
Foscia amfibie venìan bestie non poche 
Coi» mite aspetto e dolci cantilene, 
Che dai moderni autor s' afppellao Foche ^ 
£ i greci vati le chiamar Sirene': 
Strena in sé due specie accoppia e mesce 
Doana dal mezzo in su , termina Ia pescr» 
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Dopo il tren dell' amfibia presidenza 
La Lioaiua ambasceria pcucede. 
Cui per tal tuuzion la precedenza 
L' uaiversal brutalilà concede; 
£ dal Cavai la Volpe accompagnata, 
Alla te»ta sen Yieu dell' ambasciata. 

40. 

Seguili eran color da bestie a staoli. 
Che preziose hanno le pelli e i peli. 
Ed Orsi bianchi^ che fìu sotto ai poli 
Uan lor soggiorno e vivono su i geli, 
E Volpi nere da lonian venute , 
Da Kamstchaika e dall' isole Aleute. 

41. 
Poi la cieca venia Talpa archivista, 
Che guidar si facea dà un Ermellino, 
Perchè di già perduta avea la vista; 
E, a sostenere il diitlo Lionino, 
Codici reca e scrini ranci ed atti, 
E documenti dall' archivio tratti. 

4a. 
Seguian poscia animai di strana razza, 
Jb'aine k Sanguisughe e Piche e Arpie 
Garruli alunni di discordia pazza> 
E figli d' avidissime genie; 
Causidici, notai, criminalisti^ 
Civilisti, statisti e pubblicisti. 

43. 
Brune minute foglie insiem conteste 
Della micidìal lugubre pianta 
Che noi Tasso appelliam, specie di veste 
Forman che il dosso lor copre ìe^ ainmaota, 
Da cui dovetter poi T origin trarre 
Le magistrali toghe e le zimarre. 
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44. 
i costoro alla testa era il Vampiro (e), 
Pria finanziera procurator poi regio, 
£spertò in tesser cabala o raggiro, 
ln.trigator e succiator egregio, 
Oitramarin quadrupede voiauie, 
A grosso Noitolon rassomigliati te. 

45. 
Igli e animai malefico deforme, 
Glie lieve il sangue attrae lambendo e sugge 
Al malaccorto American che dorme 
£ che noi sente, e lo dissangua e strugge : 
Oade, chi 1 portentoso in tutto vede, 
Di sangue succiator spettro lo crede. 

46. 

Aggiangerò, per non lasciar dubbiosa 
À.lcuna parte deila storia mia, 
£»sermi noto che la stessa cosa 
Si crede da talun Vampiro e Arpìa ; 
Ma sia pur o non sia la bestia istessa, 
Che ella è bestia legai sol e' interes».a. 

47. ' 

Per la vittoria baldanzoso e ardito 
Seguiva poscia il deputato Cane, 
Corteggialo dai Cau del suo partito. 
Che di palma e d' allor portan collane, 
£ iu mezzo a tanti Can padre somiglia 
Delia Canina universal famiglia. 

48. 

Seco è il Porco lotoso e sonnolento 
Da quattro o cinque Majalin seguito: 
Vieu svogliato, grugnando, e a passo lento ; 
£ tutti nel passar segnando a dito 
Un animai si stupido e sì sporco, 
Tol tol diceao, l' ambasciadore uu Porco I 
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59. 

Or , che diceste , o miseri animali , 
Quando aprirsi una pubblio* assemblea 
Vedeste per dar fine a tanti mali. 
Che diceste in veder che sen facea 
Un teatro di lusso , ove alla doppia 
Astuzia y orgoglio e vanità s'accoppia? 

60. 

Pur r insensato ed insultante orgoglio , 
Le vanità nauseanti esose 
Guardar con occhio indiff«*enté io vogfio, 
Purché alfin alcun nasca ordin di cose 
Che stabilmente per li di futuri 
La tranquillità, pubblica assicuri. 

61. 

Ahj|! eh' io • preveggo ben, bestie infelici, 
iribe ad inutili forme e insulso fasto 
Tutto il congresso vostro , e ad artifici 
Sol ridurrassi , e a dispute e contrasto 
Per un più o raen di pascolo o di terra. 
Spesso cagion d' interminabil guerra. 

62. 
D*una Volpe o d^un Can l'ambizione, 
O d'un qualche Lioni'util privalo^ 
E non già la giustizia e la ragione , 
Non il vero e reai ben delio stato 
Di solenne assemblea l'oggetto forma, 
£ ai ministri politici dà norma, 

63. 
Se fissata però vedier sperasti 

La tua tranquillità su ferme basi. 

Cara brutalità, tu t'ingannasti; 

Che anzi, come avvenir suole in tai casi, 

(E la costante esperienza temi ) 

Si getteran di nuove gueri^^e i scmi^ 
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64. 

a Stiamo ad osservar lo strepitoso 

Spettacolo che a tutti gli aaimali 

Procurar pur dovria stabil riposo 

Bl la cessazìon di tanti mali; 

C vediam se quapt'io dissi in astratto , 

O son vaneggiaiDenti o accade ìa fatto. 

65. 
)ei spettator la moltitudin varia , 
Colà adunata fin dal giorno innanti, 
Fea risuonar la terra , il fiume e T aria 
Di consonanze armoniche e di canti; 
Cbè in tai casi non mancano balocchi 
£ curiosi e sfaccendati e sciocchi. 

6p. 
Figuratevi or qui le bestie tutte 
Di conosciuta e sconosciuta sprte 
Da ogni confin del mondo insiem ridutte ; 
Ditemi poi se Utrecht,. Mun^ter, Fraocforte, 
"Ratisbona , Rastadt, Breda, Aquisgrana , 
Poojpit videro mai si grande e strana. 

67. 
Delle bestie cosi tilt te le schiatte 

Il Bacco scritturai chiuse nell'arca, 

Quando s'aprir del piel le cataratie: 

£ bello era il veder quel patriarca 

Seder di tante bestie alla presenza 

Con pcly con piume e colle corna e senza. 

68. 

Bello anch' era in vederlo infra i concenti 
Di strane bestie sì diverse e tante, 
Alìgeri, Quadrupedi, Serpenti, 
Per le vaste acque dentro il galleggiante 
Universal serraglio animalesco 
Sovra i sommersi monti irsene al fresco. 
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69. 

I deputati poi delle potenze, 

Conforme in casi tali è sempre Tosa, 
Verificar le lor plciil potenze 
Per accertar» se fra loro intruso 
Si fosse per malizia o Eier errore 
Illegittimo e spurio ambasciadore. 

70. 

Nel più distinto posto alfin s' assetta 
L*nno e Taltro terracqueo legato; 
E con tutto il rigor dell* etichetta 
Per ordin siede ogni altro deputato; 
E dietro e intorno stassi il popolaccio,, 
E quei che solo servono d'impaccio. 

71- 
Prima però cbe al convcncvol loco 
Porsi ciascun ambas.clador potesse, 
Molto sudar convenne; e mancò poco 
Che romper l'assemblea non' si dovesse ^ 
Per frivole, inettissime ragioni 
Prima di cominciar le sessioni^ 

Che ciascun, per ridicola mania 
Sparsasi in ogni animalesca classe. 
Talmente di sua stirpe insuperbìa. 
Che non v'era Moscin che non pensasse 
Più nobiltà di sangue avere addosso 
Che qualunque animai più grande e grosso» 

Kè potendosi aver pronti e presenti 
D'ogni animai sui nobili antenati 
I chirografi antichi e i documenti, 
Si convenne che fossero essegnati 
I primi ranghi agli animai maggiori ^ 
Ideile più forti bestie ambasciadori. 
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74- 

X<ira primiera allor la bocca aperse.... 
OLoè... nun so se una n'aperse o sette , 
€Zhè la critica il ^er noa disca|^ersey 
d il fatto aucor in disputa si mette ; 
IVIa , o eh* una bocca o sette bocche aprisse^ 
Xncoininciando , apri il congresso , e disse: 

75. 

l nostro yenerabil Coccodrillo , 
Padre comun di tutti gli animali , 
Desideroso di veder tranquillo 
Il mondo tutto, e, un fin ponendo aimalijt 
Renderlo lieto e torgli ogni molestia , 
Manda pace e aalute ad ogni bestia. 

76. 

Per impulso di sua misericordia 
E di sua naturai bontà paterna , 
Per mio mezzo v'esorta alla concordia 
E alla scambievol carità fraterna; 
Che , se ingrato talun non vorrà i sui 
Consigli udir^ avralla a far con lui. 

77- 
Fama è che fra le bestie anticamente 
Questo per terminar le questioni 
Fosse lo stil d*un mediator potente: 
Ordini pronunziava e non ragioni ; 
£ se r assenso il debol non prestava^ 
IL forte mediator se lo pappava. 

78. 

Tramanda l'Ippopotamo una voce 

Che par di Bue che mugghia in vasto speco^ 
Un urlo cupo^ un fremito feroce, 
Di pace anch'esso approvator; e seco 
Tutti al savio applaudir concordemente 
Discorso dell' amfibio presidente. 
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79- 
Confuso intinto snsurrìo loquace 
Sollevossi nel popolo minuto : 
L; Iclr, . «icean , pace propor? di pace 
L Idra parlar ? chi mai V avria credalo' 
Ma taluno al vicia dicea all' orecchie, 
«Queste in diplomazia M>n cose vecchie. 

80. 
Spesso pace propùn chi men la mole, 
E 11 veleno nel enor ripopre e U fiele 
Sotto corteccia di dolci parole 
Che sembrai distillar «occherò e nele; 
E cèsi rigettar sul conto altrui 
Tenta f odiosità dovuta a lui. 

U Padre CoccodriUo , nn altro aggiarge, 

Por de sudditi suoi , 1' altro sogginag , 

E eh, sulle virtù ritrova a dire 
E chi SUI vizj deU'amfibio sire. 

82. 
Allor r Idra riprese ; in ricompensa 

Del Coccodrillo la boutade immensa 
Per richiamar fra gli animai la pace , 

S^r^iw f' 'i""" l'«»emWe. pt4,ente 
Di graiitudin dia prova eminente. 

Perciò propongo per preliminare, 
tJ»e tutti I commestibili ed i cibi 

Pel padre Coccodrillo e per gli amfibi , 
Con decreto concorde e decisivo . 
Sian dich«rati pascolo esclusivo . 
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84. 

chiaro vede ben chi non è orbo, 
>icea talun fra sé , per qua! ragione 
^QXk 5* accettò r ambasniador del Corbo V 
1 Coccodrillo solo esser padrone 
^olle dell'assemblea; perciò ha mandati 
Questo pajo gentil di deputati. 

85. 

^ dicea talun altro ^ or si comprende 

Ove tanta bontà vada a' finire, 

£d a qual fin tanta premura tende. 

Ma r Idra allor seguìa crucciosa a dire : 

O mi si accordi la domanda mia , 

O sciolgo l'adunanza, e' vado via. 

86. 

ide ammetter compenso o rimostranza 
Noa volle , eà impiegò qncir insistenza ^ 
Che adoprata col debole e costanza, 
Col forte è ostinatezza ed insolenza; 
£ debòli chiam' io qnei che non sanno 
Saggio far uso della forza che hanno. 

87- 

la , siccome in quei tempi si credea 
Che ogni adunanza pubblica o congresso. 
Se il Coccodrillo non vi presedea 
O per li suoi legati o da. sé stesso 
Delle formalità fosse mancante , 
!Nè forza avesse e autorità bastante ; 

88. 

berciò tutti si tacquero , e si fé' : 

Quanto V Idra richiede , e- còme piacque 
Al comun padre , sacerdote e re ,' 
Che sulla terra domina e sali' acque , 
Che bel bello cosi di quando in quando 
Dominio e potestà già dilatando. 
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89- 

Ainbasciadrice della Lioaessa , 
Allora in pie la Volpe si le^ò , 
li dritto di parlar toccando ad aesa 
£ ridra e T Ippopotamo lòdo; 
Quindi esaltò rinienzioiLi pure 
Del Coccodrillo e le paterne cure. 

99- 
Foi fé* l'elogio della sua padrona: 

Giusto è , disse , clie a lei si garantisca 
Del quadrupede impero fa corona; 
Poiché dove trovar chi più adempisca 
Religiosamente i dover regi? 
In chi si vider niai più eccelsi pregi? 

9I' 
Della mia graziosissima regina 

Le alte dpti ignorar non è permesso; 
Perciò nella famiglia Lionina 
Il general quadrupede consesso 
Ammirò qualità si grandi e tante. 
Che creolla famiglia dominante. 

9»- 
£ allor, grazie spandendo e benefici 
Nel fausto tempo della sua reggenza > 
Rese tutti i quadrupedi felici, 
Moderato uso fé' di sua potenza ... 
Ma r oratrice interrompendo intanto 
11 Cau: non tauco, ripetea, non taalo* 

93. 
Mille allor si levar confuse voci» 
. Chi 'n, favor della Voipe^ e chi del Cane; 
£ di già minacciosi atti feroci 
£ arcigne si vedeaa sembianze strane: 
Ma r Idra 9 cke impedir vuole il disordiflf 
Drizza le teste: e aU!ordin^ grida^ all'ordine. 
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94- 
fier comando^ al forraìdabll fischio 
Umil ciascun basso la testa, e tacque j 
K per ailur delia contesa il rischio 
Vra i dae rivai cessò, ma poi rinacque; 
Ch'eran la Volpe e il' Can nemici a iBort« 
Per gelosìa di juinister, di cbrte. 

il Can più petulante e temerario; 
Jl.» Volpe più Tersacile e più furba , 
Onde all'aperto ardir dell' avversario 
Oppon l'ascosa insidia, e non si turba; 
Né Roma poscia, né il Romano imperio 
Tanta siniulazioa vide in Tiberio. 

a somma eran due celebri auiihali 
In ripieghi ciascun profondo e scaltro, 
E pien di qualità ministeriali; 
Ma se sceglier dovessi o Tuoo o T altro; 
ISìiia dubbio nella scelta a me rimane, 
Lascio stare la Volpe e prendo il Cane« 

97- 
essendo dunque il Can grand' oratore > 'v 
ti riputato per bestia saputa. 
Filosofo , politico ed autore , 
Contro di lui perciò la Volpe astuta 
Le sue maliziose arti diresse, 
£ proseguendo, in guisa tal s* espresse: 

Sbe se , dal di che il potei* sommo ottenne / 
Tracotante mania per isfortuna 

111 pubblico riposò a turbar venne, - 
Crande e sola ragion che' qui ci aduna , 
Imputar non si dee cotal sinistro. 
Alla saggia reggente od al ministro» 
Tom, II. 10 
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Imputar deasi alle perverse insane 
Massime ree di quei fil^»**f«*^" ;^„^ 
Che tentano introdttr dottrine strane 
Propagatrici dei più gran disastri, 
t i popoli, che pria fur mansucli. 
Rendono turbolenti ed inquieti. 

lOO. 

riie se regno paciEco e tranqinllo 

Mantene^r vuohi e pien di schiavi egregi, 
Progetto di decreto al Coccodrillo 
Propongo , che ai sovrani ordini regi «^ 
Si sottometu ogni fedel bestiame 
Senza replica alcuna e senza esame. 



lOI. 



Dessi anche alla licenza un freno porre 
E al petulante ardir dei gazzettieri , 
Che osan riflessi e. fatti veri esporre 
per l'inetta ragion, perche son veri: 
Nudo il ver non convien che il v«rfgo v«ia, 
Ma creda ver ciò che vogliara eh' ei creda. 

ioa. 
Di costor la veridica impudenza 
Di suhordinazion gli anelli rompe; 
Fomenta del pensier r indipendenza , 
E lo spirito pubblico corrompe; 
Che se in governi error si scopre o vizio, 
Cade tutto il politico edifizio. 

io3. 
Ve la Gazzera sol, che qual modello. 
Dei gazzettier considerar si debbe, 
Ed ahro stile, altro mai fin che quello 
Che aver si dee da un gazzcllier, non ebbe: 
Sempre i racconti in bella guisa aggira , 
Sempre in favor del miniuet U tira. 
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104. 

;1 Volpiguo però tratto oratorio' 
Jan andò già dalle censure immune, 
\ chiara a eiascfaednn dell* uditorio 
Em delle affollatissime tribune 
L>isapprovazion scorgeasi in faccia: 
ila prosegue colui, né se ne impaccia. 

io5. . 

acciò sicuro e facile s' ottenga 
Di . felicità pubblica un preludio , 
A. tutti gli animai vietata venga 
Qualunque istruzion , qualunque studio; 
E tolta alfin la letteraria scabbia , 
Di filosofeggiar cessi la rabbia. 

106. 

ra, se la fatai saccenteria ^ 

In general degli animai privati 

Di tanti mali è la cagton , che fia , 

O miei colleglli , ah che fia mai dei stati f 

Se ministro filosofo pretende 

Regolar le politiche faccende? 

107. 
•'evìJensa mostrò che ad uno stato 
'Nulla puote accader di più sinistro f 
Che filosofo aver o letterato 
Degli affari alla testa e per ministro : 
Tutto sossopra pon , futto • scombussola ^ 
£ del ben governar perde la bussola. 

106. 
pr governar gli stati altro vi vuole 
€\\e sistemi chJìnerici ed astratti ^ 
Sonore frasi e tumide parole: 
Sperienza vi vuol, vi voglion fatti; 
£ chi lunga non ha pratica ed uso. 
Dai mioiateri esser dee semfAPc escluso. 



ft06 e A If T O 

109. 

Io par ancbe talvolta ai stndj attesi 

Per passatempo e per piacer prirato , 
Ma i stndj miei subordinati io resi 
Alle regnanti massima di stato : 
Siudj di Volpe ognor sou puri e sani , 
£ da lue filosofica lontani. 

xio* 

£ persuasa io son. che non men s'abbia 
Dagli stati estirpar filosofia ; 
Che da corpo- animai vermini o scabbia, 
O infezion la più maligna e ria ; 
Che come n' ebbi esperienza piena , 
Filosofia nei stati è una cancrena. 

HI. 

£ , poiché r ignoranza e gì* ignoranti 
Sempre fur , saran sempre e sempre sono 
Della quiete pubblica i garanti 
£ i sostegni più stabili del trono , . 
Dai prenci , finché^ avranno oncia di senno 
Questi onorar, questi premiar si denno. 

Àozi , se adottar vuoisi il mio parere, 
Non sol dovrassi promulgarf divieto 
Contro r istruzion , tontro il sapere ; 
Ma con aolenaie publilico decreto 
Onori e premj e-car^che dovranno 
Distribuirsi al più ignorante ogni anno. 

Ahi Volpe rea! dunque su Béhiava e losca 

Massa di bruti dominar tu brami, 
• Onde l'itiiquità neppur conosca 
Delle massime, tue ìnalutagie infami ?- 
£ la. luce; dei eiel , che.' tu detesti , 
Tuf&r dentro le tenebre vorresti? 
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114. 

luque per fomentar la violenta 
3ppression , cbe infama i luoi tiranni 
1 queir ainbizion che ti tormenta , ' 
^.Vla barbarie stupida condanni , 
Ur error sempi-tcrno ed ai profondo 
Bujo fatai dell'ignoranza il mondo? 

i compresso piuttosto in chiuso loco. 
Che il passaggio non s'apra, impedirai, 
t non iscoppi e non si spanda il foco, 
Pria che del ver soffqghi e spebga i rai, 
^ 1 sacri dritu di natura estingua 
Empio comando e menzognera lingua? 

1. 1 6. 
i giustizia e ragion forw natia 
A.gVi eterni .doveri. obbliga e Iqga 
Lo schiavo vii cjio li peglige e obblia, 
Come r altier che li cancaica e nega, 

ÌM l^'r '■"•'. '^ '°f ••« PO"an tutti, aa onta 
Del pregiaduio uuiversal , l' impronu. 

11.7» 
' di felicità sorgeaie .pura , 
Fvlospea.del ciel douQ «race/. 
So quanto te deturpa je ^fignm 
^ nmaiia passìon fervida «udase • 

E le del fallo altrui calun^nia accusa 

«» se te dal, del|tto. e dagli errori 
Purgar potesn e da' no» tuoi difetti, 
E pura « schietta .infondeHi nei cuori 
fc te fissa piantar nei gabinetti, 
^«pubblici licei, ne* santuari, 

, =»ui «egli deUa terra e «ugU altari 1 
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119. 

L' usnrpator e 1' oppressor, che il lume 
Deli* iagiustiiia scopritor paventa, 
£ sostener l'aatico error presame, 
Che il folle orgoglio e il fasto suo iosleati 
Protegge sol 1* opinion fallace 
£ V ignoranza vii che soffre e tace. 

Ì20. 

Dunque, perchè man rea la face ardente 
Scuote e incendia talor borgo o cittade, 
O argin rompe di tumido torrente 
Per sommerger pastori, armenti e biade, 
Non dovran sulla terra aver più loco 
Gli elementi di vita e T acqua e il foco? 

Blal fermo e ingiusto ognor fu quel govero9 
eh' ebbe ignoranza e schiavitù per base, 
£ resse sol finché suo vizio interno 
Ignorato o celato altrui rimase: 
llagion rabbatte alfin, siccome suole 
Gli aerei dissipar fantasmi il sole. 

Ala fin d'allor vedea la Volpe ria. 
Come lo veggfon i tiranni aneh'oggi, 
Che colla verità la tirannia 
Possibil mai noa è che insieme alloggi^ 
£ dei tiranai^i al trono ognor l'accesso 
Pel .filosofo è chiuso e per V oppresso. 

Il dispotisino è un mostro fier che nasce 
Nel cupo sen delle tartàree grotte; 
Neir ombra vive ^ol d* ombre si pasce, 
£ condannato è a sempiterpa notte; 
Vj se %'ien mai tratto alla luce o muore, 
Ovver colpito è da mortai torpore. 
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1^4. 

ella Volpe la strana iniqua idea 
£ccirò con ragion generalmente 
r>' alta indignazion dell'assemblea^ 
IL clisgustò perfin la Presidente, 
£ fu con urli quel discorso stolto 
K con gran risa e gran fischiate accollo. 

125. 

fol sibilo e co! grido allor si prova 
r»*idra a render color più mansueti; 
Ma, poiché il grido e il sibilo non giova, 
Copresi, e quei di nuovo allor stan cheli; 
Ma quei cerimonial vo* meglio esporv*. 
£ di certi lor usi al chiaro porvi. 

Se a contener lo strepito e il disordine, 
Che talor insorgea nell* assemblea, 
Non basta il fischio ed il gridar : all' ordine; 
La Presidente allor coprir solca, 
.Giusta le oeeasìon più o meno brutte» 
Tre o quattro teste, e qualche volta tutte. 

127. 

Coprirne alcuna vuol? foglia di cavolo 
Ivi apprestata già, sovra si mette ; 
Nasce nell'assemblea qualche gran diavolo? 
Di ricoprir allor tutte le sette 
Teste, a guisa d* orabrel, di pianta acquatica 
Con ampissima foglia era la pratica. 

128. 
Come amfibia, cred* io che i sette capi 
L' Idra di foglia flnvìal coprisse; 
Ma tolga il ci«i che a sostener m'incapi, 
Ch'ella, come altri vuol, non si servisse 
Delle foglie larghissime di quella 
Fianta che Musa o Baoanier »' appella. 
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Uà' Idra imbacuccata, a parlar schietlo ^ 
Ubo spettacol era assai ridicolo; 
Ma comanda siientio, iinpon rispetto, 
£ di mate maggior toglie il pericolo: 
L' Idra allor due o tre teste incappuccia, 
£ ogni frastuon nell! assemblea cessò. 

i3o. " 

A quel romor erasi scosso il Porco, 
the fin' atlor avea dormito, o in pie 
O sovra il suo sedil sdrajato e corco; 
Stropicciò gli' occhi, e dimandò: cos'è? 
£ il Can : chetati, Porco, io parlar vo'; 
£ il Porco tacque, ed a dormir tornò. 

i3i. 

Sdrajati, Porco mio, sdrajatt e dormi. 
£ oh se tanti politici tuoi pari 
f osser su questo punto a te conformi,^ 
£ in v^ce di trattar pubblici affari,. 
Dormtsser, come tu^ soilAO profondo» 
Oh quanto più saria tranquillo il mondo l 



NOTE 
^ , AL CANTO ViqESIMOQUARi;0. 



STANZA 22. 

(éì) Do» Felice' d' Azara^ accuratissìiao ed instali- 
«abile naturalista^ nel soggiorno di 25. anni eh' egli 
%» fatto neir AmeHea TnerMionale , per ria d* assi* 
4oe ricerche , ha arricchita di nuore interessanti 
•coperte la storia naturale^ e di -Quella specialmente 
direrse specie di quadrupedi finora affatto scono* 

inti , e che egli nell' imminente suo ritorno i» 
Europa si propone di far conoscere al pubblico ine 
nna storia dei quadrupedi del Paraguai ^ di eoi t 
•tato già pubblicato un saggio. 



STANZA 36v 

(5) Cftiman ai denomina il CoecodriUo Americane^ 
somigliante al Coccodrillo del Nilo, e diflurenti am- 
bedue dalla specie de' Coccodrilli delle parti meri- 
dionali dell' Asia , detti Gayial , che hanno il muso* 
molto pit» allungato, i moderni naturalisti parlane 
anche d' un' altra apeeie .di fiit pictoli Coecodrilli' 
cbe troyansi in Affrica r 

STANZA 44. 

(e) Lioaaeus» Hist. nat. edit. lo^ p. Si. La Coa^ 
d'amine^ Voyage de là rivière des Amazones. Pari» 
1745. p. 171. Petrus l^al;tJrr Oceao, dee. 3« lib» 
Lamilla^ Hist. nat. d' Orenoqoc^ D«Uoc e l^iZbn». 
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»en Ticle il Gan, che per la loro antica 
Bivalità preso era ci sol di mira 
Dai detti amari della sva nemica : 
Ve potè' chissà ia petto asconder l'ira; 
Ed essendo Ter lai rivolte e fisse 

m 

Le bestie tutte, in pie levossi, e disse: 

a. 

Potentissime bestie, anch*io fui regio, 
£d esser fondator fra gli animali 
Del sistema monarchico mi pregio; 
£ titolo e sovrani onor reali 
Per me far conferiti a Lion -Primo, 
Ch'estinto oggi amo ancor, ▼enero e stima. 

3. 

IfoD però render altri e me soggetto 
Ai caprìcci di femmina orgogliosa, 
£ alle follie d'un bestiuolino inetto^ 
Kè alla cabala indegna e alla dolosa 
Furba perfidia d'un ministro no, 
O bestie potentissime, volTio». 
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4. 
X liberi quadrupedi noa ^olli 

Assoggettare a(r ingiustizia v ai t^rti, 
Agi' insulti dispotici ed ti folli 
Vaneggia meo ti dell'inique corti; 
Né mai di render infelici e schiavi 
X discendenti lor , dritto ebber gli avi. 

^'■^ 
Dar volli un difensor ch'abbia i supremi 
Voleri sempre al- comun ben rivolti, 
Giusto dìstributor di pene e premi, 
Cbe dei supplici il pfiego e il lagno ascoJ . 
Sotto l'ombra di cui ti:aHqutlla e seusa 
Inquìelo timor sia T innocenza. 

6. 

Che con saviezza , integrità e giustizia 
Il patrimonio pubblico amministri; 
]ffè dell' ambizion , della malizia , , , 
Della rapacità de* rei ministri. 
D'intrigo, di livor,'^i gelosia 
Miseramente ognor vittima sia* 

7- 
E questo fu l'oggetto unico e vero 
Che a sé stesso ogni popolo propose, 
Quando ad un. sol confidò regno e impero, 
£ al timon del governo un solo pose. 
Altro l'oggetto esser non può, né debbe» 
E se altro fosse mai, nulla sarebbe. 

(8. 
Se dunque è tal qual esser debba, e quale 
Del fidato deposito custode 
Costituillo il voto universale, 
Dal pubblico riscuota applauso e lode, 
E gì' innalzino i posteri e i viventi 
jy alta riconoscenza i monumenti. 
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9- 
Ma se da lui sollievo e patrocinio 

la ^ano il mecto e T innocenza attende^ 
£ di calaniità , & alto sterminio 
Strumento t autor, propagator si rende. 
Perchè chi altrui del suo poter dà 1* uso f. 
Frenar non può di quel poter Tahuso? 

Kon dei stati per^ Fordin costante 
Pongan torbide teste in iscompigUo; 
I^è attentar mai contro le giuste e sante 
Costituite autorità consiglio 
Con tradigion , con 'violenza indegna i 
Giustizia i jaoodi e la ragione insegna^ 

li. 

l^erciò parte di noi libera e franca 
Si sottrasse agi' insulti e si^ divise , 
Più ormai, di sofferir sdegnosa e stanca^ 
Ma non pertanto t>stiUtà commise : 
Tranquilla e cheta si rimase ognora , 
Tranquilli e illesi altri lasciando ancorai^ 

Ma quando poi con* militar solennn» 
Spedizion il temerario ardire 
Dell'avversario insuUator civeoa*- 
]Vei pacifici alberghi ad aisalire» 
Il dritto di natura alla difesa 
AUorci autorizzò contro l'offesa* 

i3. 
Quando l'è ostilità comincian poi^ 
Chi può temprarne o ritenerne il corsoi^ 
Cose note vi dico; e notr a Yot 
I fatti: son; né questo e' un van discorso 
Ve le massime mie v' altero o ascondo , 
Chiare V esposi n e iq. conosce il moadó«. 
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14. 

LO ftitenzio a quel parlar snceede^ 
Poiché per farellar sorge il Cavallo, 
Che uobil generoso ogiran lo erede 
K cogl* intrigator non entra in ballo; 
Tanto é ver che buon nome e buon concetto 
Suol perfino alle bestie impor rlspettow 

i5. 
è patrocinator . dicea , qui vengo 
Di privilegio o dritto alcon privato; 
Né sistemi politici sostengo, 
T^è pubblica soo io bestia di stato? 
Come in sé stesse sòn le cose miro, 
ISè la ragion storco a laia voglia o stiro» 

16. 

ioffrasi pur la carestìa , la peste > 
Fante, diluvio^ fuhnine, tremòto; 
Affollo inevitabili esser queite 
Calamità della natara è- noto ; 
Ma che a soffrir ci forzi immensi guai 
L* altrui voler, io no( eomptesi auii. - 

Non di privati mali or si ragion»^ 
Che ciascun per difetto o per eccesso- 
Procura e chiama sulla sua persona: 
Chi è causa del suo mal pianga sé stesso^ 
£ proverbio vo>gar, proverbio antico, 
Ma che prova e conferma il ver ch-iadicoh 

^arlo di mali pubblici e comuni 
Che inondano • desolano la terra 
Per opra sol, per colp^ sol d'aleuntr 
O politica infame o iniqua guerra, 
Di voi sol parlo, o rei concepimenti 

' C^. cuori atroci e di malvagie *nieiUil: 
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Da un tempo la quadrupede famiglia 
L*ttno e r altro flagel turba e desola; 
Di politica rea la guerra è figlia; 
Di seono un di policica fu scuola. 
Or scuola è solo d'artifizio e iagaaoo, 
L'ulil proprio sol cerca e Taltrui daouo. 

ao. 

Di questi detestabili mestieri ' 

I professor crudeli e i fieri mastri 
SoD le vere cagioni, i fonti veri 
Di tutti quanti i pubblici disastri : 
Copron per loro solo il mondo tutto 
Sangue , calamità | niiseria e lutto. 

ai. 

Alla Yolpe , a quel dir , dell* ira il foco 
Ardea negli occhi, e ringhia e. si dimena, 
Si storcere non può star fissa al suo loco j 
Cagna o Gatta parca di pulci piena: 
Ma poco tal convulsion le giova, 
Perocché tutti conosceau per prova, 

aa. 

Che , siccome più vittime che scanna 
* Il sacerdote sanguinario ed empio 
Alla crude! divinità tiranna. 
Cui timor stollo eresse altare e tempio, 
Più glorioso e celebre presume 
fendere il culto dell'atroce Nume; 

a3. 
Così quanto maggior degl'infelici 
- È il numer che politica inumana 
Sacrifica alle vaste e distruttrici 
Viste d'iniqua ambizione insana, 
Di tanto maggior gloria coprir crede 
Se stessa « ^uell'altier che io trono, siede. 
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Dnde talli al Gayal davaa ragione 9 

Che avea per li suoi pregi un grau partito^ 
£ dalF uuÌTersale approvazione 
Sostenuto , instigato , incoraggilo , 
Derise i bronci della Volpe irata, 
£ così prosegui la sua parlata. 

a5. 

Ambo questi mestier , si craligoanti 
Da retto fin , da ragionevol scopo , 
Della giustizia agi' incorrotti e santi- 
Veri prineipj ricondur fa d*ut>po, 
Toltili dal fatai traviamento. 
Ove il crudel li torse altrui talento. 

Tanti allor isesseran danni e molestie. 
Di cui solo al pensier ini raccapriccio^ 
Kè tante perìran povere bestie , 
O di pochi o d'un sol per lo capriccio; 
Né quei, che tanti orror preadonsi a gioco , ' 
Valuterai! la vita altrui si poco. 

a?- 
Ne It governi alfin, ohe stabiliti 

Furon per lo comun pubblico bene, 
Biverran fonti di mali infiniti; 
£ in questo il -voto mio con quel conviene 
Del Can, che il giusto e il ver sui labbri ancora 
Qi nemico o rivai da me s'onora. 

a8. 
Che se invaaor rapace i doni torre 
Di natura a^noi vuol, pascolo e vita, 
Contro la forza allor la forza opporre 
E la giustizia e la ragion c'invita; 
Che legittima e giusta è la difesa 
Contro r aggressioni caotro l'oCfctia. 
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Co^tì il Cavai ragiona ; e forrl e gmste^^ 
Ifon che opportune eran le sue ragioni ^ 
Poiché fra bestie in quell'eie Tetusta - 
Frequentissime far 1* incursioni; 
£ in tai casi la guerra difensiva 
\Jn dover di natura diveniva. 

3o. 

Ma noi più non abbiam Vandali e Goti 
Ed Unni, che inondar Y Europa un giorno; 
E i loro gentilÌMÌmt nepoti 
Kon han più voglia di mutar soggiorno^ 
Né seguon più la costumanza avita 
Dì trar rapace e vagabonda vita» 

Anzi d'Europa a segno tal stravolta 
È la fisonomia d' allor in poi , 
Che color eh' eran barbari una volta ^ 
Giungon quasi a chiamar barbari noi^r ' 
Ed or che quelle incurslon cessaro , 
Di guerra dileosiva il easo è raro^ 

Titoli ihvece abbiam , ehe a- maraviglia 
Giustiflcan la guerra anche offensiva, 
Leghe, sussidj, patti di famigli». 
Dritto , successk)n , prerogativa*. 
Equilibrio , confi n , convenienza , 
Commercio, garanzia, preemìnenzav 

J3. 
Dove lascio dei troni Io splendore, 
La dignità dei regi , e i gonfi e var( 
Vocaboli che fan cotanto o«iore 
Deir Europea politica ar glossari, 
E farman là scienza diplomatica-, 
Di ci\i sì necessaria ò a noi la pratica^ 
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*er sì bèlle cagion chi non darebbe 
Del sangue suo perfia T ultima dramma? 
Chi l'universo intier non manderebbe 
Per cagioni si belle a ferro e a fiamma? 
Ma datti pace, o cara umanità, 
DaUi pur pace, che così si fa. 

35. 

Il savio del Cn^al ragtooamento, 

£. tutta ciò eh' ei franeameote espcae, ^ 
Riscosse il general a^iproTumento ; 
MaT la Volpe di fargliene propose 
Presso la Lionessa un crimen Icesce^ 
Onde rivolta a lui così riprese: 

36. 
Scusa, ma regio amba^iador qual sei. 
In verità, Cavallo mio, npn semtDfi* . i 
Scusa tt chiedo ancor: di ciò che dèi 
AJla sovrana tua, non ti rimembri; 
£ tai ragionamenti or qui tu formi 
Alle istruzioni tne po.co ..conformi. 

37. 
£ già forse obbliasti o forse ignori 

Ciò che ognun rammentar recaM a gloria» 
Che da tutti i quadrupedi elettori 
Creato fu il Lion buona memoria^ 
Re assoluto, non re costitutlvd, 
Ereditario re, non elettivo? 

38. 
£l che quel venerabile consesso 
Non avendo né vincolo, ne patio, 
Ne apposta eccezion d'età, di ses^o 
A quel solenne irrevocabil attoj 
Perciò sua maestà la Lionessa 
Senaa vincolo alcun succede anch* essa. 



1 
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Fé' allor cenno al Yampir, cke una gran filza 
Di documenti dalla Talpa prende; 
Indi alquanto avaniatosi gli sfilza, 
E gli apre, e avanti all'assemblea gli stenile. 
E la Volpe : ecco là copia di prove 
Che qualsisia difficoltà rimuove. 

40. 

Scroscia di risa l'ampia turba e sghigna 
In ascoltar la leguleja Volpe; ^ 
Ma non soffre il Cavai che la maligna. 
D' infedeltà nel minister V incolpe ; 
E ver colei, rhe lo motteggia e punge, 
Rivolge il guardo torbido, e soggiunge: 

41. 
Apf'rto è V oprar mio, né sotto il manto 
D' intatta fé', di probità, di zelo. 
Di cui chi privo è più, più si dà vanto, 
Obblique intenzion ricopro e celo: 
Grandi mali soffrimmo, e a ripararli 
Uniti qui ci siam : di ciò si parli. 

Purché una Sforma di governo esista, 
A quella uniformarmi io non rifiuto, 
Siasi real, repubblicana o mista; 
Né qual di lor sia la miglior discuto: 
Se dispotismo ed anarchia rimuova. 
Approvo ciò che il comun voto approva. 

43. 
Ma nulla di si saero é sotto il sole. 
Di cui talun non possa abuso fare: 
Cibo che air animai corpo dar suolo 
Nutritivo alimento e salutare. 
Moderata qualor dose sen prende, 
Perniàjoso intemperanaa 'A raadc^ 
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Cosi di libertà sfrenato eccesso 

Degenera in licenza e in anarciiia; 
£ ov' è i' abaso dei potere ammesso, 
£rgesi dispotismo e tirannia: 
I>entro giusti Gonfia virtù si tiene. 
Se oltrepassarli vuol, vizio diviene. 

45. 

Pera obi V ordin pubblico sconvolge, 
£ delle 'Sacre leggi il freno < scuote, 
£> d* anarchia fra i vortici s'avvolge, 
£ aer tranquillo respirar non puote 1 
£gU è dover a ogni animai prefisso 
D' osservar T ordin stabilito e fisso. 

46. 

Ma, o che ad un solo o a più d' un sol si dia 
L' alto esercizio del sovran dominio, 
In lor arbitrio e in lor poter non sia 
I>i procurar l\uDÌversal stermiaio; . 
Ma legittimo fren, òhe al mal provvegga, 
!•' intemperanza del poter corregga. 

47. 
Che si mantenga anch'io richiedo e' bramo 
Sovra il soglio briital la Ltonessa; 
Ma facciam si, che in avvenir noi siamo 
Contenti ognor del suo governo e d* casa, 
E che malizia di ministri rei 
Non renda esoso il suo governo e lei. 

48. 

La provvida del bene operatrice ! 

£ della sicurezza universale ~; 

Suprema potesti, nella felice I 
Impotenza ognor sia d'oprare il male; 
K allor quei che a regnar eletti sono, 

più ancor sicuri siederau sul trono. J 
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Da quel suo favellar chiaro apipariva. 
Che non poter dispotico assoluto^ 
Ma savia monarclda costitutiva 
Stabilir il Cavallo avrla voluto: 
Del tutto eran però quelle ragioni 
Contrarie alle Tolpine opinioni. 

5o. 

Onde colei 'gridò, che idee colali 
Astratte e più brillanti eran che vere» 
Per chi conosce il cor degli animali, 
£ assurde filosofiche chimere: 
Ma la gran massa, a te e parlar non tocca, 
Grida y e le tronca la parola in bocca. 

5i. 

Lo Struzzo, il Cigno e V Angue bianco e il giallo, 
£ la pluralità dell* adunanza 
Quasi tutti aderirono al Cavallo: 
Ma il Can levossi, e di parjar fé' istanza i 
£ r Idra la parola a lui cònc^se^ 
Onde ognun tacque, e il Can cosi s* espresse: 

In un solo animai, oolleghi miei, 
£ntro fisso oonfin llfsectitivo- 
Poter riconcentrar anch' io, vorrei ; 
Ma ovunque poni un re nostiiutivo. 
Fra il suddito e il sovran tosto introdona 
Vedi perenne perigliosa lotta. 

53. 

Ciò che usurpa ciascun sul dritto altrui, 
Qual con(|uista legittima il riguarda 
Che fa il nemico sui nemici sui : 
La vittoria a decidersi non tarda: 
Chi della forza e del poter dispone, 
L'altra soggioga ed ei si fa padrone. 
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54, 

Onde non . solo io pienamente approvo 
Il voto del Cavai ; ma , a parer mio , 
Tiaiido troppo e riservato il trovo ; 
1£> provar chiaro e dimostrar jposs' io , 
Che ogni poter non limitar ^ ma torre 
A chi ne abusa, ancor si. può , se occorre. 

55. • 
Stoltezza è dir che da natura sia 

Più «d un ohe ad altro alcun poter concesso: 
Maggior stoltezza di (alnn saria - 
Dir che il pot<;r eh' egli ha, V ha da sé stesso; 
Il poter che ha talun , o che usurpato 
Hallo sovr* altri , o che altri a lui V haa dato. 

56. 
Se usurpato è il poter , iniquo ingiusto 
Egli è , non che illegittimo potere ; 
Onde ritorlo a chi lo tolse , è giusto : 
Ne contro può prescrizion valere ; 
E mai ( cose son queste in jus già note ) 
Legittimar 1' usurpator non puote. 

57. 
Se poi dato è il poter , perchè , chi allora 
A quei eh' ei volle, ebbe di darlo il dritto 
Dritto aver non dovrà di torlo ancora? 
O perchè a lui farsen dovria delitto , 
Qualor stanco lo tolg* a chi ne abusa , 
£ assoggettarsi al suo dover ricusa ? 

58. 
Ma pretendenza è ben assai più stolta, 
Che di due parli , che han fra lor rapporti 
L' una del tutto sia libera e sciòlta 9 
£ r altra il pesò unicamente porti ; 
£ sotto il giogo di poter tiranno 
Abbia r una il vantaggio e V s^ltra il danno. 
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DI regnar jas legittimo s'acquista 
O per contratto o per successione , 
Giusta i regi giurist* , o per conquista : 
Ma la conauista è il dritto del Ladrone; 
Né altro dritto qualunque eredità , 
Che quel ch'ebbe in origine , non dà. 

60. 

Sui popol di regnar , malgrado lui , 
Per trattato acquistar dritto non pnossi : 
È usurpator chi sol per voto altrui 
Dritto e poter sui popoli arrogossi : 
Nullo è il contratto, e tal possiam chiamarlo, 
Qualor chi '1 fa , non ha il poter di farlo. 

6r. 

I ranci a insulsi zibaldoni vari 

Che avanti a voi fur dallaT Volpe esposti , 
Atti essi son gratuiti e arbitrari , 
Ordin di prenci a grado lor composti; 
Siiiania impotente di despota foHe 
Che legge ai tardi posteri dar volle. 

Ma in van sostener vuoisi e si asserisce 
Non debba , ove non è , supporsi patto, 
Che la natura e la ragion supplisce 
Con egual forza , ovunque manca il fatto: 
Contro principi tai nulla è ogni legge, 
Convenzion , qualunque sia , non regge. 

63. 

Per venir poi più strettamente al caso, 
Che alla successìon la Lionessa 
Non abbia dritto alcun , son persuaso , 
Malgrado tutto ciò che in favor d' essa 
A suo capriccio e contro ogni ragione 
La nostra Volpe immagina t suppone. 



64. 

Poìehè ella è eosa pubblica e notoria , 
Che quando fu per coana yoto eletto 
Lion di felicissima memoria 
I>ei qnadrapedi re , non fu mai dett« 
Che il sesso femminil succederebbe , - 
ffè f se detto non fu, suppor si debbe. 

65. 

Finor del dritto: in quanto al fatto poi, 
Qual si fé' abuso del poter suppongo 
Noto per trista esperienza a voi; 
A. voi però d'esaminar propongo 
Qual sia forma per noi più savia e sana» 

monarcbica ovver repnbbiicana, 

AJ nome di repubblica , si strane 
Grida e clamori alsaro i realisti, 
Cba favellar più non lasciarci il Cane, 
Nò minor chiasso fer gli antagonisti ; 
E seguito di peggio ancor saria , 
Se l'Idra i sette capi non copria. 

67. 

Io faccia all'autorevole cappùccio 

1 minacciosi strepiti, i clamori, 

Le discordanti voci e Tira e il cruccia 
Cessar di quei feroci ambasciadori; 
E ad un tratto fra quella indocil schiera 
La placida tornò calma primiera. 

68. 

Cosi gorgoglia in gran caldaja e bolle 
Esuberante amor , gonfiasi , abbonda , 
E fuor degli orli ijto la spuma estolle^ 
Ma, se frigida so vr' acqua s'infonda-, 
Tosto l'umor lo stato suo riprende, 
£ al suo livello naturai discenda. 



^ 
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69. 

Allor deiridra al torbido collega 

L* assemblea si rivolge , e istantemeiite 
Il taciturno Ippopotamo prega 
CoB franchezza ad espor.cosa ei ne state} 
Ma qael burbero e fiero auMnaiaccio, 
D'inezie tai, risponde, io noa m'impaccio. 

70; 

Girando poi, di fier dispregio in segno, 
li torvo sguardo intorno all'assemblea, 
Sghignazza con sardonico disdegno : 
Code ciascun , poffariddio ! dìcea , 

. Bisogna ben che gran buffon noi siamo, 
Per far rider perfin T Ippopotamo. 

Levosst intanto il Cigno, e con soave 
Melodioso canto incominciò 
Un andantin con un bemolle in chiave, 
Ch' era una certa specie di rondò ; 
Trilla , gorgheggia , e ' tutti applauso fòro 
Al dolce eanto, e non capirne un zero. 

7a. 

Ma, sendo avvezzo a passeggiar sull'acque 
Dei reali giardini e dei gran parchi, 
A» più d'uno perciò sospetto nacque 
Ch'ei lodasse i dispotici monarchi; 
Ma non' fa iatta attenzìon veruna 
A ciò ch'ei disse, onde non fé' fortuna. 

73. 

Il Porco, che dormìa profondamente, 
Sì forte ailor russò, che tutti scosse, 
£, tutte con istrepito in solente 
Le tribune gridar che astretto fosse 
Anche il Porco il suo voto a proferire; 
Oad'ei, forzato alcuna cosa adire'. 
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74. 
|L.ento rizzossi ,' e fé' questa parlata : 

Qualunque sia governo a aa Porco piaci^ 
Se y nache a costo di qualche bastonata ^ 
Mangiar, bere e dormir lo lascia ia pace; 
Ai tra miglior politica dod trovo; 
£ qui si tacque, e si sdrajò di nuovo. 

75. 

Tutti allora proruppero in gran risa; 
Ma quel repubblicano arobasciadore 
Udendo favellare in cotal guisa, 
Vider ch'er'ei monarchico in suo core; 
Il Can gnardollo, digrignando i denti ^ 
£ proseguia li suoi ragionamenti. 

.76. 

Ma Ik Volpe interruppe: a me non para 
Risibil tanto il ragionar del Porco; 
A.nzi trarrò dal savio suo parlare 
Ovvia ragion, eh* io non isforzo o storco, 
£ per cai fin l'umana specie istessa 
Del Porco la politica professa. 

77. 
Poi , volta al Can , soggiunse in tuon satirico: 
.Tu tremendo orator , che qui venisti 
Di repubblica a farci il panegirico , 
Nemico capital de' realisti ,) 
Io qui non vo' ragionamento astratto 
Far teco , vo* convincerti col fatto. 

7». 
Le repubbliche osserva, e non vi scerni 
Che malcontenti e queruli e inquieti; 
Poi volgiti ai monarchici governi, 
^ E tutti ivi vedrai tranquilli e cheti 
Starsi in riposo placido e profondo.... 
Rispondo, il Can ripiglia allor, rispondo? 
k Tom, IL . II 
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79- 
In repubbliche ognor sai goTernaDti. 
Porti i critici sguardi orÌKzonuili , 
Tutto a livello miri a te d' avanti , 
IfuUa sopra di te , e ne' tuoi eguali 
Ti compiaci trovar difetto o sbaglio, 
£ panni udirti : io ben di voi più vaglio. 

80. 

Aggiungi , in combustion sempre e in conflitto 
Le passìon , cui fren non poni o morso > 
Perocché di lasciar ti credi in dritto 
Alla lingua e al'pensier libero il corso; 
Quindi nelle repubbliche sempre odi 
Lagni y accuse , censure e ra|:v lodL 

81. 

Tutt' altro è in monarchia : con riverente 
Guardo sopra di te miri un padrone 
Infallibil y supremo , indipendente , ~ 
In faccia a cui non vai dritto o ragione; 
Tutti ei può y tutto egli è , nulla tu sei : 
Soffrir y tacer ed obbedir aol dèi* 

82. 

Di cose usualissime ti parlo: 

Se , per esempio , un qualehc re animale 
Ruba, assassina, ecliè un sovran, può fario; 
Ma 9 se alcun pochettin di cosa tale 
Stato repubblican tentar sol osa , 
£Ua è esecranda e detestabil cosa. 

I^el despota non dèi trovar difetto^ 
Periglioso è per te , se sol ne cerchi^ 
jy ogni tua passion i^ullo è T effetto , 
Son gì* is tessi desir vani e soverchi: 
In qualunque govèrno , e ovunque vuoi , 
£sser tranquillo a prezzo tal tu puoi. 



▼ ICESIMOQUIIf.TO 91^ j 

84. 

'er quei che volontario e paziente . 

Sotto il giogo incallito il collo piega , 

Ogni più rio governo è indifferente « 

Come il nostro opinò Porco coUega : 

Di vegetazìon dritto a lui basta, 

Kè usurpato 'poter altrui contrasta. 

85. 
Esistenza meccanica e passiva 

Da natura a costor fa. sol concessa , 

Né impulso o scossa elettrica ravviva 

L' anima lor da torpidezza oppressa ; 

£ , a costo di viltà , la turba schi^\a 

Compra la nullità di vita ignava. X 

86, 
k quei però che servilmente oppresso 

Sotto il poter dispotico soccombe. 

Quel funesto riposo è sol concesso 

Che concedon le carceri e le tombe: 

Su corpo privo di sensibil fibra 

Crudeltà stessa invan suoi dardi vibra. 

87. 
Non di costor ( che , di destin migliore 
Indegni , hanno qaal meritan la soste ) ; 
Parlo di chi germi racchiude in core 
Di sentimento generoso e forte 9 
Che al vero e al giusto il voler suo rassegna 
£ vergognosa servitù disdegna* 

88. 
Sa ognun quant' io la monarchia promossi : 
Ma se , contro i miei voti , ove sperai 
Vera trovar felicità , trovossi 
Serie funesta d'infiniti guai 9 
Perchè del dritto non usar che dato 
Fu a ciascheduA di migliorar ano atato? i 
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' 89. 
t^ìa par , la Volpe , replicò , qnal vuoi 
Cotesta tua republt»lica che vanti ; 
Ma se animali soii » come siam noi , 
Oli esecutori^ i membri» i governanti ^ 
Come ta torrai lor le passioni , 
D* un eterno disordine cagioni ? 

90. 

Ma r argomento il Can tosto ritorse: 
Coteste passion, colui rispose , 
Le torrai forse a chi può tutto ? o forse 
Son esse men funeste e perigliose 
In bestia avvezza a soddisfarle appieno^ 
Che in animai, cui por sipuote un freno? 

Affettando la Volpe allor modestia , 

Disse: le bestie, o Cane^ e tu lo sai, 
Poiché 5 di' ciò che vuoi, tu ancor sei bestia; 
Le bestie son cosa cattiva assai : 
Dispotismo ci vuol, tu lo dicesti 
Quando la monarchia ci proponesti .< 

92. 

£ il Can : delle repubbliche i difetti 
Conosco , e in quella occasion palesi , 
Poiché doverli palesar credetti, 
Con coraggiosa libertà li resi : 
£ monarchia di buona fé per zelo 
Proposi, trrai; ma Terror mio non cela. 

D* idee cangiano i saggi e di parere , 
£ d' idea non potrò cangiare anch' io ? 
Deciderete voi , se false o vere 
Sian le ragion del cangiamento mio : 
Se cena dose in sé di mal , di bene 
Alonarchia e repubblica contiene j 
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: r UDA e r iailtra è difettosa , e. suole 
Traviar spesso dai piincipj suoi ; 
Se chi ia mano ha il poter, leggi oon vuole 
Perchè quella adottar sdegnerem noi , 
Che di bea maggior dose in sé rarchiude, 
£ la massa maggior dei mali esclude ? 

95. 

3i forti passioni e veementi 
L' urto so ben qual produr suol tremenda 
ConvuUion ne* stati ancor nascenti ; 
Cose che tempo e sperìenza emenda: 
Quei però dei^monaichiri governi 
Son mali irrimediabili ed eterni. 

96. 

>e di padron superbo ereditario 
Geme T oppressa rooltitudin schiava 
Sotto il poter dispotico arbitrario , 
Ne il mal distor che sovra lei s' aggrava , 
Né può lagnarsi della sua catena , 
Delitto è già sé se ne accorge appena. 

97- 
9e alcun repobblican de' dover suoi 
Mostrasi inetto , od infedel prevarica } 
Aimuovér , sindacar , punir lo puoi , 
£d al più degno conferir la carica y 
£ delle sante leggi esecutori 
Sceglier color che crederai migliori . 

98. 

Ma un prence opra è del caso o malo o buono;. 
Né V educazion mai buon lo feo ; 
£ r impunita iniquità sul trono 
Dèi venerar d' iu\iolabil reo l 
£ se ria passìon , vizio o delitto 
Corregger osi in un sovran , sei fritto» 
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09- 
llaWagio è il prence ereditario o inttto? 
Air inetto, al malvagio obbedir dèi: 
% un folle? al folle esser tu dèi soggetto: 
È un barbaro, un cradel? forzato sei 
£ la schiena al fiagel porger s' ei Yaollo, 
£ alla mannaja od al capestro il collo. 

100. 

L* intolìerabil taccio insano orgoglio 
£ del sommo poter V abaso enorme, 
E r ignoranza che detta dal soglio 
Di le^gi il zibaldon confuso informe j 
Mentre latto si regola e si regge 
Dall' arbitrio d* an sol, non dalla legge. 

ioi. 

A quel che tenne il precessori contrario 
Sempre sistema tien chi al trono ascende, 
£ da gOTerno instabile arbitrario 
Il ben, la vita e V onor tuo dipende^ 
Onde il natio più non agisce e ferve 
Vigor nelle aTvilite anime serve. 

.ioa. 

J5e alcun sorran del suo favor fi priva, 
Malgrado la giustizia e la ragione, 
T abbandona ciascun, ciascun ti schiva; 
Ifé contro l'arbitraria oppressione 
Di quei che può ciò che in cervel gli viene, 
IToQ ti difende alcun, né ti sostiene. 

xo3. 

iVon favello in teorica e in astratto, 
Kè da lontano le ragion mendico; 
Per prova io parlo, e testimon di fattoi 
Frutto d' esperienza è ciò eh' io dico ; 
Se esempi ancor ne ricercate, espresso 
Esempio, Jbestie mie^ t* offro ia m^ st^ss» 
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104. 
Dicon cIn la repubblica è di grandi 
Contrarietà e disordini un pasticcio; 
Ma non è peggio ancor che un sol comandi 
Ingiuste e inique assurdità a capriccio, 
Di cui il Toler forza di legge ottenga, 
Ne autorità vi sia che lo ratteoga? 

io5. 

Dicon che la repubblica è una Vacca 
Che ciascun mugne e il latte ne divora; 
Contagion che facile' s' attacca, 
Mal grande in ver ; ma non è peggio ancora. 
Che, mentre e Vacche e Buoi arano il suolo; 
Bue vi sia che non ari e pasca solo? 

J06. 

Ma ripetute eccezion son queste. 

Che conosce ciascun, ciascuno osserva; 
Altro io dirò, di che non intendeste 
Parlar che raro forse e con riserva: 
Pur cosa è che mostrar ad evidenza 
De' due governi può la differenza. 

107, 

S* egli è ver che il peggìor di tutti i malf 
È la crudel sterminatrice guerra; 
£ se è ver che a sollievo de' mortali 
Togliersi appien non può d* in sulla terra, 
Osserviam se frequente ella più sia 
In repubblica ovvero in monarchia. 

108. 
Vedrem di guerre cagionar gran parte 
Di regnante famiglia alcun privato 
Titol, da dubbie tratto oscure carte, 
Pretension d' incognito antenato, 
Dritto del signor zio, del signor nono», 
Cose che i stati interessar non ponno. 
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109. 

Come se nazìon, popoli interi, 
£ di posterità la più remola 
Non conosciuti e liberi voleri 
Pi*ssaa servir d' eredità, di dota. 
Come acqaisitar vcdiam privati eredi 
Campi, vigne, poderi e case e arredi. 

no. 

Ella è ben strona e deplorabil cosa, 

Che per causa al ben pubblico straniera^ 
Per vertenza legai vecchia e dubbiosa, 
Solo a prò di colui che a casa impera^ 
Popolo contro popolo con rabbia 
A trucidar ed a distrugger s' abbia. 

Le repubbliche, titoli e ragioni 

Non han di parentele e di famiglia. 
Non vincoli di iiaiigue e matrimoni, 
Non testa la repubblica e non figlia. 
Appannaggi non cerca e allogamenti 
Per figli, per nipoti e per parenti. 

II a 
Se interamente esser nou può cHstrutto 
Flagello sì crudcl, sì furibondo, 
Né tanta può calamità del tutto 
Previdenza mortai toglier dal mondo, 
Tolta r ereditaria monarchia, 
La massa lor quanto minor sana? 

II 3. 
▲ battersi coi torbidi regnanti 

Le repubbliche inver son spesso astrette; 

Che i gelosi^ inquieti e confinanti 

Per opprimerle stansi alle vedette : 

Repubblica non speri a \ crii amici, 

Se tu schiavo aou $ei^ $oa tuoi nemicL 
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ii4- 
umili al Nibbio son, che occhio' ed artiglio 
Teso tien sovra Tortora o Colomba, 
Che, se incauta evitar non sa il perigh'o^ 
SoTra improvviso il rapitor le piémba; 
£ quindi in guardia ognor per sostenersi 
peggion gli stati liberi tenersi. 

ii5. 

Pur troppo inver di conquistar la smania' ^^ 
Agita le repubbliche sovente: 
Se sanarle non puoi da tale insania, 
Almen chi vuol, s*opponj chi vuol, consente r 
Non pugnati tutti a prò d'un sol, tutti hahncv» 
Comun gloria , periglio , utiU e danno. 

ii6« 

Grida allora la Volpe , e 1* interrompe: 
£ la guerra civil fors*è uno spasso? 
A tal voce il silenzio a un tratto rompe 
Tutto il congresso, elevasi un gran chiasso, 
Un gran tumulto frsL ì partiti siegue ; 
Ma ridra s'incappuccia, e il Gàn prosieguer- 

117. 
Forse la Volpe a dimostrar s'impegna 
La monarchia da civil guerra immune» 
Malgrado ciò che l'evidenza insegna? ' 
O che ad ogni governo ella è comune , 
£ in monarchia piii assai frequente ancora^. 
Forse fuor della Volpe alcun V ignora ? 

it8. 
€hi si stupido è mai per non sapere 
Che, ove guerra civil trovar non paota* 
Disparità di rango e di potere, 
Mai la torbida »ua face non scuote ^' 
Come fia che talun sov' altri saglia , 
Se tutti legge imparziale agguaglia?-'^ 
Tùm. 11. a»! *' 
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119. 

Che se ulor d'emule gare ardita 

Fer^e dissension 9 contrasto ioterno , ' 
Moti essi son di rigorosa Tita, 
Non fintomi di languido gorerno; 
£ veder forte atleta allor mi sembra. 
Che eserce e addestra le robuste membra. 

120. 

X'odda rimira, che d*. alpestre balza 
Romoreggiando rapida discende 9 
£ biancheggiante urta ne' scogli e sbalza. 
Puro e limpido al mar tributo rende; 
Ma, se impaluda ed ivi torpe e stagna 

y Spande il putre vapor per la campagna. 

lai. 

Che se alla legèe cittadin rubelli 
Di discordia «S^ivil spargono i semi. 
Di spirante repubblica soa quelli 
Gli ultimi tratti ^"e^ parosismi estremi; 
Gli odj , le stragi ed il cìyìI furore 
Palpili son di libertà che nluore. 

12%, 

Che in repubblica mai scorger tu puoi 
Si forti scosse e tai sconvolgimenti. 
Se non ne abbian le leggi i figli suol 
Infrante pria per divenir potenti ; 
Spenta è s^lior libertade, e fra quei che hanno 
Usurpato il poter, sorge il tiranno. 

lai. 
Sempre al poter dispotico che nasce, 
Sanguinario terror veglia alla cuna; 
£ violenxa del suo latte il pasce, 
£ intorno i suoi satelliti gli aduna; 
Ella ne forma V indole feroce , 
Il duro cor, la baldanzosa voce. 
- un 
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1214. 

Poscia desio di regno e fiero orgoglto. 
Che ad ogni iniqua atrocità conduce , 
Fra quei che Vantaa natal dritto al soglio, 
I>i rivali poter Furto produce: 
Qui r interruppe uno de'dne Serpenti, 
£ parlò sibilando in tali accenti: 

S' esser si tqoI dà civil guerra esente. 
Se si Tuol sicnrezssa in monarchia. 
Nella real famiglia altro vivente 
Fuor d'un erede e d'un sovran non sia : 
Altri nascer non debbe , o nato appena 
Si strangola , si affoga o s'avvelena. 

126. 
A massime si barbare ed atroci, 
Confusi in tutta l'assemblea s'udirò 
Strepiti , grida e disdegnose voci , 
£ fino i cor più duri inorridirò; 
Non però l'Idra in collera si mise , 
£ il torbido Ippopotamo sorrise. 

127. ' 
Anzi (ch'il crederebbe!) anche ai moderni 
Tempi si dispietate ed inumane 
Pratiche nei dispotici governi 
Di porre in uso orror non s'ha; ma il Cane 
Sdegnando confutar le serpentine 
Massime. y al suo parlar cosi die' fine: 

ia8. 

£ quando entusiasmo ardimentosa 
Di nasioni al giogo reo sottratte 
Con magnanimi sforzi il mostruoso 
Colosso alfin del dispotismo abbatte , 
Quegli che resistenza a oppor s' ostina ^ 
Seco tragge cadendo ampia mina* 
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Così pregno di zolfi e dì bitiunt 

Volcan 9 che sparse iotomo alto terrore 
£d eruttò di faoco immensi fiumi > 
Scoppiando alfin con orrido fragore 
Formò i fertili colli, ove il frumento 
Bioodeggiar vedi e pascolar l'armento. 

i3o. 

Il Can cosi ragiona ; e provar tenia , 
Che dispotismo sol, o nasca o.mn^ja. 
Di sangue ogaor si nutre e si alimenta ^ 
£ qual voragin tutto assorbe e ingoja; 
Mostro divorator , figlio di rea 
Feroce ambiaìon ; poi «oggiongea :. 

Me né mai favellar, né agir mai fanoo 
Odio, interesse, adulazion , stipendio; 
Amo il giusto governo, odio il. tiranno: 
Della dottrina mia questo è il compendia> 
£ altrui renderla esosa invan procura 
La maligna calunnia e l'impostura. 

I superbi tiranni al vile omaggio- 
Avvezzi ognor dei decorati schiavi , 
So ben che il filosofico linguaggio- 
Odiano e il franco ragionar de' saggi;. 
£ che rubello il Can chiamano ancora. 
Lo so; ma Todio de' tiranni onora. 

i33. 

Dissi, e quel che diss'io , .solo k) dissi' 
Perchè non altra intenzion la mia 
Fu mai , se non> governo alfin si. fissr* 
Il più sicuro- che possibil sia> : 
Esposi il mio parer, la cosa è- seria ?:. 
A voi tocca a decider la materia.. 
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i34. 

or certo zoofilo animale, 
3he coactliator spirito airea^ 
Fame uso voile in circostanza talt; 
Onde propose ana sua bell'idea 
Per «lettere d'accordo i dae partiti 
E gli aninù discordi ed inaspriti. 

*35. 

isciam , dicea , che illimitata e mista , 
Per chi viver, non sa senza an sovrano^ 
La monarchia quadropede sussista: 
Ma il governo lasciam repubblicano 
A quei che per tendenza o per ragiene 
K monarchia repubblica antepone. 

i36. 
lOsi esclusi i disordini inerentr 
A dispotico stato o a stato anarchica, 
Egualmente vivran tutti contenti, 
Tanto ih repubblican quanto il monarchico;^ 
Né alcuno, 9Là onta de' principi sui, 
Piegar dovrà sotta la ferza altrui. 

i3'7. 
Va , per quanto plausibile apparissa 
La mozion di quel rappresentante ^ 
Più d' un vi fu che vi si oppose, e disse 2 
Che, finch' entrambi avran forza bastante 
Repubbliche e monarchi in sulla terra,. 
Saran it9t lor eternamente in guerra. 

i38, 

Poiché, d'angusti limiti non paga>. 
B' attorno- libertà rapidamente 
l'è lusinghiere massime propaga^ 
L' elettrico vigor , la sua potente 
Yoce gl'intorpiditi animi scuota , 
£. ciò^ piacere ai despoti non puote:. 



J 
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139. 

R6de i regnanti un inquieta ▼erme , 
Che libertà di mano ior non tolga 
Il ferreo »cettro; e a sofifogarne il germe 
Ciascun tutti i suol «forzi avvien riiiol^J, 
O che le occulte insidiose frodi 
Usar gli giovi o i violenti modi. 

i4u. 
Simula allor eh' inferkor si crede , 
Malgrado suo, l'altera fronte piega; 
Ma, se acquista poter, non tien più fede, 
E contro lei l'aperta forza in^iiega; 
Onde per tai ragion dubbio e perplesse 
Sulla decisìon stette il congresso. 

141. 
Intanto risuoaar per l'assemblea 
S'udir susnrri e striduli clamori 
Che la minuta moltitudin fea 
Dei piccoli inquieti ambasciadori , 
Cicale , Moscerin , Zanzare e Grilli 
Ch'empian l'aer di strepiti e di «trilli. 

.14». 
Stridean coloro , e non Tolean star zitti , 
Se non fossero pria d'ogni altro assuato 
Ben stabiliti della bestia i dritti 
Come fondamental primario punto: 
Ma a quelle besticciuole romorose 
La Presidente allor silenzio impose. 

143. 
Poi disse e il vostro dritto d'ora in poi 
Sia di sempre annojar^ di strider sempre^ 
Siccome, dritto che compete a uoi» 
Cui die' natura più robuste tempre , 
Sarà , qualor nojate siam , di darvi 
Una zampata, un morso ed ischiacciar?!- 
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144. 

Or qui mi si permetta in cortesia 
moralizzando intrattenermi alquanto^ 
£ franca espor 1* opinione mia 
Sul decreto dell'Idra; e vedrem quanto 
Ddiridra riprometterci possiamo', 
I>el Coccodrillo e dell'Ippopotamo. 

r/|5. 

Quel picciolo bestiame avea ragione , 

Ma picciol era , e aver ragion non basta -^ 
lì grande vuol far sempre da padrone, 
1& ai picciol sempre il dritto suo contrasta; 
£ questa , quando avralla a far col forte 1 
Sarà sempre del debole la sorte. 

146. 

£ in fatti 9 qual ragione o qnal consiglio , 
Qual legge mai potria mettere al pari 
Aquila e Moscerin , Tigre e Coniglio , 
Tanto fra lor dissimiglianti e vari , 
£ colla libertà repubblicana 
Sproporzione associar si strana? 

i47- 
Troppe fra gli animai pose -natura 
Disuguaglianze fisiche e reali; 
£ invan Ubero stato si procura 
Fissar fra specie varie o disuguali; 
£ dove sou 1* idee del giusto ignote , 
£sister mai repubblica non può te. 

148. 
E finché vi saran Tigri e Lioni , 

Aquile f Coccodrilli , e zanne e artigli , 
Sempre questi faranno da padroni , 
E serviran le Pecore e i Conigli : 
Onde ragion aver potean gli insetti. 
Ma non potean sperarne] mai gli effetti. 
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Se d*ana specie d'animai pertanto 
In società raccolti e cooYiventi 
Allor trattato fossesi soltanto , 
Sarian le lor ragion state eccellenti; 
Ma, parlando di specie Tarie e molte ^. 
Le istanze lor divenian rane o stolte» 
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oichc per procellosi ignoti mari 
S^ìiase ardita nocchier la nave iacerta , 
Se , dopò casi perigliosi e vari , 
Quei che sta sulla gabbia alla scoperta » 
Velie da longi e lieto aanunzia il lido , 
Alzaa di gio^ ì marinari ij grido ; 

a. 

Ma , se ricopre 1* orizzonte , e il giorno 
Asconde allor nebbia improvvisa e folta. 
Attonito il nocchier si volge attorno, 
Che d' ogni oggetto a Ini la vista è tolta, 
E il timonier riman confuso , e ignora 
Ove diriga la sm^arrita prora. 

3. 

Cosi , poiché le torbide vicende 
Delle parlanti bestie io vi narrai , 
GU odj , gr intrighi e le battaglie orrende,. 
£ al desiato fin giunger sperai , 
Folto bujo m' arresta ; e quel eh' è peggio, 
Tutte svanir le mie speranze ia Teggio« 
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4. 
Ella è ben dura e dispiaccvol cosa : 

Kt qui della mia storia il testo termina, 
Kè di quella bratal dieta famosa 
Il risultato e Y esito determina : 

jiJoii so ma forse s' è perduto il resto 

Comunque sia , certo mancante è il testo. 

5. 

Se si dee giudicar da quel eh* io scrivo 
K dai discorsi fatti in quel congresso, 
È par che per un re costitutivo 
Un partito vi fosse in quel consesso , 
£ che d^ lor filosofi una classe 
La moderata monarchia bramasse. 

Né credo che fra l#ro esser potesse 
Che qualche falso ed intrigante e astuta 
Furbo animai , che profittar volesse 
D' un governo arbitrario ed assoluto; 
Ma delle oneste béstie il savio stuolo 
Bramava il ben di tutti e non d* un solo. 

7- 
E invero al capriccioso arbitrio altrnt 
Soggettar moltitudine infinita , 
E abbandonar interamente a lui 
Onor , tranqaìMità , sostanza e vita , 
Il voler , r esistenza . . . idea si fatta 
Aver non può che qualche bestia matta. 

8. 
Sfè occorre dir*, che tutto il mondo è pieno 
D* autorità dispotiche oppressive , 
Cui mai non si pensò di porre un freno ; 
Eppur il mondo esiste ^ eppur si vive. 
<lhiedo perdon , se alcun di me si lagna, 
Ma questo è un ragionar colle calcagna. 



9- . 

tiO scIlìaTO e il galeotto in tal maniera 
S' accostuma a soffrir con pazienza 
Il baston , V agazzino e la galera ; 
Ma da questo dedur la conseguenza 
Si dovrà forse che sian cose buone , 
Li' aguzzin ^ la galera ed il bastone ? 

IO. 

Se quei , cui confidavansi i governi , 
A V esser nei costami e nei talenti 
Rassomigliato ai principi moderni, 
lEé savj statf fossero e prudenti , 
jy animo retto e di gran cor dotati, 
Per là comun felicità sol nali \ 

II. 

L* affar stato sarìa diverso aséai , 
Tutti potuto avrìan viver sicuri ; 
Ma r età scorse non V ottenne^ mai , 
Kè r otterranno i secoli futuri ; 
Poiché egli è un esclusivo privilegio 
Del bel secolo in cui viver mi pregio . 

Vantarci ancor possiam che la politica , 
Di cui -quel savio ambasciador Cavallo 
Udiste far si velenosa critica. 
Ai tempi nostri , e il mondo inter ben sallo ^ 
Fu ne' limiti suoi dall' incorrotta 
Integrità ministerial ridotta. 

i3. 

A.nzi , come in aprii zeffiro lieve 
Coi benefico soffio l'orizzonte 
Ripnrga da vapor torpido e greve , 1 

Cosi ella ha ognor le vie sicure e pronte 
Per dissipar il cruccio e le nascenti 
Ire dei bruschi regi e dei potenti. j 
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Non appieno cootìdIì e persuasi 
Di questa incontrastabil verltale 
Voi supporre io non vo' ; ma , in 'tatti i casi , 
Date una volta in cortesia , deh date 
Un' occhiatina ai gabinetti d' oggi , 
Yedrete quanta probità v' alloggi l 

Ma il dispotico allor regio potere 
"Non depurato ancor, come fu. poi ^ 
Freno non couoscea , legge o dovere » 
£ in trionfo portava i vizj suoi : 
£ gran tempo vi volle » pria che al punto 
Di perfezion giungesse , ov* è poi g\jAalo. 

i6. 

Molti perciò , che in libertà consistere 
Facean 1' oggetto della causa pubblica < 
Al Can s*.uniro , e non mancar d' insistere 
Con impegno e vigor per la repubblica ; 
Poiché queUa credeao più. che altre forme 
Ali» giuiltaia e alla ragion conforme. 

£y poiché niuno al naturale istinto 
Di libertà rinunzia r mai puote , 
£ qualor sotto il giogo oppresso e avvinto 
Forza lo tien , tosto eh' ei può , lo scuote; 
Perciò il numer ma<{gior deli' assemblea 
Propenso alla repubblica parca. 

Bestie a queste s' unir ,. che far fortuna 
O ambian private esercitar vendette , 
Quelle che a legge o podestà veruna 
Voluto non avrian restar soggette , 
A cui sistema mai fisso non piacque i 
£ cercavaa pe&qar in (erbid' acque. 
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GV inqaieti , intriganti , parlatori , 

Que' che accano o credeausi aver talenti 
Al li talenti altrai superiori ; 
£ tutti in generale i malcontenti 
Le massime adottar repubblicane , 
¥• il partito ingrossavano del Cane. 

20. 

Tulù. il parere loro a maraviglia 
Sostenean con politiche ragioni 
Similissime a un liquido che piglia 
La figura del vaso in cui lo poni: 
ProDftissimi però di sentimento 
Sempre a cangiar, quai banderuole al Tento. 

21. 

Ma , chi nel giudicar più fermo e sano, 
£ intimamente da ragion convinto , 
Al governo aderìa repubblicano , 
Sol del pubblico ben da zelo spinto 
E non da passione o da interesse , 
Di buona fede il suo parere espresse, 

.22. 

£ sostenne repubblica perfetta 

Ente esser non chimerico ed astratto , 
Arduo sì , che smentita e . contraddetta 
Mai giusta teoria non è dal fatto } 
£ che giusta non è la teoria , 
Qualor in fatto impraticabil sia* 

23. 

Che* se in pratica poi per difettosa, 
Quelli che son d* esecuzioa difetti 
Attribuir non debbonsi alla cosa , 
Ch' esser questi dovrian tolti o corretti: 
Questo esser ciò che il bea pubblico esige> 
Ma che più si trascura ^ si neglige. 
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24. 
CV ei non ape* p«r qu»l faul ragione^ 
Sia colpa, sia destila, tuttor avviene 
Che da sé «tessa al nal si sottopone 
Degli animai la maggior massa, e il beat 
Yaol dalla società piuttosto escluso. 
Che toglierne o correggerne V abuso. 

a5. 

Ma non pochi vi far che disgustati 
S*eran di libertà, perchè gV intrusi 
AfaWagi, i posti primi e i magistrati 
Occupando, ne aveano i buoni escludi; 
£ scissìon ostile e pertinace 
L' ordin disciolse allor, bandi la pace. 

Onde, quei che ne fur sostenitori. 
Di libertà la causa abbandonaro. 
Di tanta indegnità contro gli autori 
Di nobil sdegno accesi ; e ne mostraro 
Le violenze, i furti e i vituperi, 
eh' eran per gran malor pur troppo veri. 

27. 
Che giova a noi, dicean color, d* un mero 
Titol gioir, realità se -manca: 
D' un ben colla lusinga un male vero 
Chi sofEerir dee sempre, alfin si stanca; 
Se libertà tranquillità non reca. 
Che ne restin gli elogi in biblioteca* 

a8. 

Ma voi, che il più bel don della natarà, 
Voi che perfin la libertade istessa 
Render potete ins9pportabil, dura, 
Per voi dell* alma è 1* energia compressa, 
Che dal dritto seotier per voi devia, 
£ nel cieop ricada error di pria. 
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29. 

' come, in simnlar periti e destri. 
D'ingenuità darvi sapete il vanto; 
£•, d' impostura e finzìon maestri, 
Di probità, di libertà col manto 
D' ambizìon l'indomito desire 
£ la rapace avidità coprire! 

So. 
»imUi oh quanto al cacciator yoi siete, 
Che li semplici chiama incauti augelli 
Col sibilo imitante entro la rete, 
O r esca insidiosa offrendo a quelli 
Nella pania gli attira, e poi gli ^ccid5, 
Ei della lor creduKtà si ride! 

3f. 

Voi la divina ambrosia e il prezioso 

Nettar spargete di letal veleno; 

Yoi di morbo crudel contagioso, 

Non men nocivi e non funesti meno:, 

Yoi rendete pestifere e mortali 
. L.' istesse che spiriamo aure vitali. 

V* era pertanto un intrigante e forte 
Partito aristocratico teale 
Alla Yolpe addettissimo e alla corte, 
Che di tutti li mali il più gran male 
Esser la libertà spargean fra il volgo. 
Da cui neppur certe gran bestie io tolg9 .^ 

33. 

Né pochi ritraea, né indifferenti 
Vantaggi da si £Btte opinioni, 
Onde certi anti- logici argomenti 
Spacciando gian, che intitolar ragioni ^ 
Tatti costor formavano una schiera, 
Che da sprezzarsi a Ycro dir no» era. 
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34. l 



Eranvi gì' indolenti e gli egoisti^ 

Quei che in &er^ir ponean tutto il lor y«md.| 
Quei che diceansi pori realisti, \ 

Animali di corte, e che cotanto 
Figurato v' aveano infin' allora^ 
£ che speravan figurarvi ancora. 

35. 

Inollre quei che si pasc^an di fumo^ 

Che il i«sso e il vizio amavan sol, non baoa: 
Che bastanti per mille a far consumo, 
Inetti ed orgogliosi bestioni. 
In cui 1 volgo credea gran merto fosse, 
Perchè classe facean di bestie grosse. 

36. 

Tutti costor volean la monarchia, 

Ma nel modo eran varj e discrepanti: 

Chi volea dei Lion la dinastia, 

£ chi la dinastìa degli £te£anti ; 

Come il massimo affar sia che un padreae 

Elefante si chiami ovver Lione* 

37. . 

Dal Cavallo un sovran, ma definiti 
£ divisi voleansi i poteri^ 
£ il congresso pendea di quei partiti 
Fra i discordi moltiplici pareri : ^ 
Inoltre far d' altri animai s' intese 
Più d'una mozion, cui non s'attese. 

3S. 
Crudele, per esempio, e sanguinario 
Governo ambia la rettile caterva; 
Vago gli amfibj, indefinito e vario; 
£ gli augei libertà senza riserva; 
£ ciascun, non badando al buono o al giusto, 
Proponga cose analoghe al suo gusto. 



39. 

ùchè sempre abitadioe e natura 
Fissò l'idee ed i giudizj nostri , 
Come r esperienza l'assicura , 
Seoza cercar ragion che cel dimostri: 
Chiedi a taluu qual sìa fra gli elementi 
li soggiorno miglior per li vi venti : 

40. 

I^ael , dirà, doT*«i Tire e dor' ei nacqve; 
Chiedine airnom, dirà: sopra la terra; 
Chiedine al pesce, ei ti dirà: nell'acque; 
Chiedine al Terme , ei ti dirà: sotterrai 
£ se nel foco bytì ehi ^ive, il loce 
Pei viventi miglior dirà eh' è il foco. 

41. 
^ perchè in rilevar vizio o difetto 
Malignità mai non si stanca e langue » 
Dalla censura il rettile fu detto 
Boja di bruti e bevitor di sangue , 
Anarchista l'uccello e vagabondo ^ 
Equivoco i'amfibio e gabbamondo^ ' 

I ama nei tempi appresso incerta e vaga 
Corse su quella celebre adunanza , 
Che più le cose s'imbrogliar, né paga 
Restò l'aspettativa e la speranza, 
£ tutto SI ridusse a smorfie sole. 
Cabale 9 intrighi e inutili parole. 

43. 

^i vuol fralle altra cose assurde e strana , 
Di cui non entro a garantire il vero, 
Che Lionessa, Coccodrillo e Cane 
Tentasser di spartirsi il mondo intero : 
Lo che un'idea darebbeci a un dipresso 
Della moralità di quel congresso « 
Tom. li. Il 
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44. 
E che la Volpe avesse al Can proposto^ 
Dì leggi invece e pubblici decreti. 
Fra lor trattalo di segnar, composto 
Tatto quanto d'articoli secreti. 
Poiché in lor prò così potrian disporre 
Di tutto, e a questi dare, a quegli torre. 

45. 

Vi fu iover chi , scoperto il reo disegno , 
Mostrò che ogni trattato , ogni atto ascoso 
Fra pubblici ministri, era ognor segno 
Di fine obbliquo e sempre altrui dannoso; 
Libera il giusto e il ver luce diffonde, 
Né agli sguardi del pubblico s'asconde. 

46. 

Ma gli animai più grossi e più potenti 
Risposer , che tal massime morali 
Erano in verità savie eccellenti 
Per gl'inermi e pe' piccioli animali. 
Che altra moral per grandi bestie esiste 
Più luminose idee , più eccelse viste. 

47. 

Anzi , quantunque il Can repubblicano 
Ardor spiegato apertamente avesse , 
Pur sospetto vi fu eh' ei sottomano 
Cabale ordisse e farsi re volesse ; 
E, se osserviam ciò che nel mondo avviene, 
Vieppiù forte il sospetto ancor diviene. 

48. 

Che la Volpe un gran colpo ancor tramasse 
Si sparser voci , o fosser vere o vane, 
E che da' suoi satelliti tentasse 
Fare il Cavallo assassinare e il Cane , 
I due maggiori ostacoli per torre 
Che si potean a' suoi disegni opporre. 
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49- 

(V. sebben senza orror sì sanguinari 
Atti il pensier rammemorar non suole , 
In politica sono famigliari ; 
Se il fatto poi giustificar si vuole ^ 
Ragione assurda a suo favor s'allegai 
Se non si può giustificar , si nega. 

5o. 

E la discordia colla nera face 

Nel congresso eccitò risse e dissidi , 
Sparse zizzanie e ne sbandi la pace , 
Ei seguiron duelli e besticidi, 
E spesso si teme' veder la guerra 
Scoppiar di nuovo a devastar la terra. 

5i. 

£ chiaro in tanta oscurità si vede , 
Che in quelle turbolente conferenze 
Fur gelosìa , sospetto e mala fede 
Le molle che giuocar fean le potenze; 
Onde y siccome avvien generalmente > 
Parlaron molto e non coucluser niente. 

£, poiché ne* politici congressi , 

lu cui soglion trattarsi i grand' affari , 
I generali pubblici interessi 
IVegletli so» , per quanto sacri e cari , 
E par che quei solo ingrandir si tenti 
Che di troppo son già grandi e potenti; 

53. 

£d in vece che al vortice de' mali 
Sia dal servii negoziator sottratta 
La gran massa dei miseri mortali , ^^ 

Vieppiù d'assoggettarla ognor si tratta; 
Perciò congressi lai chiamar conviene 
Officine di pubbliche cateue. 
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54. 

Due yerilà traggh* io da tutto cl^ : 
Primo f che nei governi in generale 
Trovar perfezion mai non si può, 
£ che in tutti è ognor misto il ben col marie; 
Secondo , che impossibil sempre in 
D' insieme unir politica e virtù. 

55. 

Dopo quanto da me finor si disse 
5ulla storia politica de' bruti, 
Tfessnn più ne parlò , nessun ne scrisse , 
Tutti gli autor sopra di ciò son muti: 
£ qui , dove finisce il testo mio , 
Parrebbe che finir dovessi anch'io. 

56. 

Ma v' e tradizioi) , che ci assicura 
Che allor la gran rivòluzion seguisse 
Che r ordin rovesciò della natura , 
£ in cui , come un anonimo già disse , 
( Se fìa r ardita espression permessa ) 
Cangiò natura la natura stessa. 

57. 

Mentre in quella politica adunanza 
Brutalmente si disputa e si strilla , 
Mugghiar si sente il tuono in lontananza , 
Romba improvviso il vento , il suol vacilla, 
£ r orizzonte ingombra ammasso oscuro 
Di dense nubi, che par siepe o muro. 

5S. 
Dìspar fra nere tenebre sepolta 

Del di la luce , e abbujasi ed annotta 3 
£ sol da torbo balenar la folta 
Oscurità di tratto in tratto è rotta ; 
£ grandine di folgori tremende 
Più spaventoso lo spettacol rende. 
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tirasi in mezzo a quel lugubre orrore 
Il mar che freme orribilmente • bolle; 
Gonfiasi, e con terribile fragore 
Vorticose montagne al cielo estolle; 
£ or par che s' inabissi e si sprofondi, 
E della terra il cupo centro sfondi. 

60. 

/ irresistibil impeto del vento 
Piante e foreste sbarbica e disperge, 
£ il riinbombevol vasto ondeggiamento 
Le terre inonda e le citlà sommerge: 
Gorgoglia intanto il cavo suolo, e n'esce 
Sanguigno foco, e orrore a orrore accresce. 

61. 

[)ai fondamenti 1* isola traballa, 
£ d' ogni sua coouessìon si stacca, 
Qual' alta torre che cede ed avvalla 
Qualor s' appoggia a fragil base e fiacca : 
1\ quadrupede iovan fra il tuono e il lampo 
Sulle ardue sommità cerca lo scampo. 

62. 

L' amfibio invan, V augello stesso invano, 
Per r onde questi e quei ^er l aer fugge ; 
Poiché altri inghiolte il turgido Oceano, 
Altri il turbo, altri il fulmine distrugge: 
L* isola alfia dispare, a nelle torbe 
Sue voragini immense il mar i' assorbe. 

63. 
Così, qualor di lacero naviglio 
Il flutto entrò per lo sdruscito fianco,, 
Agli albori s' aggrappa, e dal periglio 
Tenta sottrarsi invan confuso e stanco 
Il marinar, che, d'acque ingombra e grave^ 
Pel peso enorme affondasi la nave» 
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64. 

L* Atlantide cosi sommersa giacque 
Sotto le tumide onde; e sol le varie 
Prominenze restar fuori dell'acque, 
£ furon dette Esperidi o Canarie; 
£ sorje allor su quel subisso antico 
Come fanal di Tenariffa il pico. 

65. 

■Il Porco ambasciador, cui dal profondo 
Sonno destò il fragor della tempesta, 
Pur s* indormenta, e, si dissolva il mond 
Russa ei sonoramente e non si desta; 
Né dcsterass!, che a trovar la tomba 
Dormendo, in fondo al mar qual sasso piom' 

66. 
^ìfi la Volpe, del suol le scosse prime 
Sentendo, mosse frettolosa il passo 
Del vicin monte inver 1' alpestri cime; 
Ma la respinge, e di bel nuovo al basso 
Rotolandola il turbine la sbalza, 
£ cade e sorge,' e il turbo ognor l' incalza. 

67. / 

Contro r onde luttar grossa - Balena \ 

Non lungi vide, e a lei notando Tenne,, 
E afferrata allor la larga schiena, 
Colle zampe e coi denti ivi si tenne: j 
Ma il flutto indi la stacca e la trasporta, 
Sicché riman negli ampi gorgbi assorta. 

68. 
Il ciel t' incenerisca, il mar t' ingoj, 
£ il baratro infernal t' apra V avello, 
£ tutti peran teco i pari tuoi, 
O d' infami ministri empio modello; 
Onde ogni germ« se n' estingua e spendi)» 
£ più la terra a funestar non venga» 
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69. 

^he dal naafra^io universal scampasse 
Solo ii Cavai si sa, ma il come è ignoto: 
Chi "vaol che in erta cima ei si salvasse, 
Chi di gran Cete in sul groppon, chi a nuoto: 
Foie tutte e fandonie, a parer mio; 
Ma come si salvò, vel dirò io. 

70. 

lutor contemporaneo e Cucuista, 
Prete del Gran Cucù, cioè a dire Allocco, 
Attesta, come testiroon di vista. 
Che ordine il Gran Cucù desse al gran Rocco, 
Che il Cavai sulle immense ali prendesse, 
£ sano e salvo a terra il conducesse. 

Posto il Rocco esegni; ma toì direte 
Esser la cosa un pochettin bizzarra; 

10 non dico di no: ma riflettete 

Che Allocco e Sacerdote è chi la narra; 
H a ciò che autor si venerabil dice, 
Quantunque bestia contraddir non lice. 

luver sovr' alma generosa e grande 

11 benefico cielo e la natura 

I suoi favor meritamente spande. 
Ma supers tizio n tutto sfigura : 
1/ Allocco il merlo tolse alla virtù, 
E atiribuillo tutto al Gran Cucù. 

73. 

Da cotal fatto il suo Cavai che vola 
Trasse la Grecia, e Pegaso s' appella, 
E di due bestie ne fece una sola: 
E il gran Vate, che in^ itala favella 
Poscia le donne e i cavalier cantò^ 
In Ippogrifo il Pegaso cangiò. 
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74. I 

Ila la grande catastrofe tremenda, I 

Che la faccia cangiò del mondo mtero, * 
Lingua amana a ridir vano è che imprendi, i 
O che osi concepir nmaa* pensiero, ] 

Se da influsso di Nume ei non è istrutlo 
Operator, rinnovalor di tutto. 

75. . . .- . 

Caddero gli astri e s* infocaro i cieli. 
Si mischiar gli elementi e si fèr gnerm^ 
E immensità di liquefatti geli 
Ruppe dai poli ad inondar la terra, 
£ vaste onde sonanti e procellose 
Fra r Affrica e 1* America interpose. 

76. 

Dcir Eritrèo, del Persico le rive, 

Spinta dair austro, impetuosa V onda 
Fendendo aìlor divise, e le Maldive 
I^ei mari d' Oriente, e della Sonda 
L' isole sparse e ne restò disgiunta 
Della Malea Penisola la punta. 

77- 
Pel Bosforo Y Eusin s' apri la strada, 
E formò la Propontlde e 1' Egèo ; 
Per la Sveca e la Cimbrica contrada 
Tiuovo passaggio il Baltico si fèo; 
Ruppe allor 1* Oceano Abila e Calpe, 
E r irle fronti alzar Pirene ed Alpe. 

78. 

Ed allor ft*a i Sicani e i Calabresi, 
Frapponendosi il mar, transito aprissi; 
E al ciel lanciando immensi globi accesi^ 
Emerse V Etna dai profondi abissi ; 
E dell* antico ordiu di cose in vece,. 
7.a pentita natura altro na fece. 
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79* 
miri con stupor sorte daironde 
Foco eruttar yolcaniche montagne t 
*£ slontanate dall'equoree sponde 
Coprir sabbia marina ampie campagne f. 
E alti monti formar massa impietrita 
B' ossa e di membra cb'ebber moto e vitftw 

80. 

, ovunque per Io gemino emisfero 

Il guardo filosofico tu giri 

£ il ragioDaate libero pensiero , 

Di gran rovesciamenti orme tu miri ; 

£ se ciò che oggi esiste , e ciò che vedi , 

Siabil credi e costante > il falso credi. 

«I. 
(atura i passi suoi mai non arresta 
liiheri , irresistibili e sicuri ; 
Regni egualmente e imperi urta e calpesta ,p 
IL le capanne e gli umili tuguri; 
Lo stesso son per li suoi vasti oggetti 
Gli orgogliosi monarchi e i vili insetti.. 

82. 
So che far si potria V obbiezione , 
Che assai dopo queir isohi esistesse; 
Poiché Diodoro Siculo e Platone , 
£ alcun moderno autor par che credesse-,, 
Che da quei dotti popoli felici 
Gli Egizj istrutti fossere^ e i Fenici. 

83, 

Ma non entriam con computi si vasti 
Di tanta antichità nel bujo seno, 
Ne ci ostiniam di grazia a far eontrastk 
Per cento mila secali più o meuo. 
Ch'ella è cronologia remota incerta^ 
Di tenebre palpabili eopcrta> 
Tom. II. ^Jk*" 
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84. 
Eli accordiim , senz' altre cerimonie^ 
Che i popoli da noi sopraccitati 
Fosser figli d' Atlantidi colonie , 
O posteri d' Atlantidi emigrati , 
Discesi sino air epoca , di cai 
Parlò Platone ed i seguaci sui. 

SS. 
lIoUo più imporla di saper , che in quelU 
Convulsìon del mondo i bniti tuUi 
Perdetter T intelletto e la favella: 
Come avvenisse , non ne siamo istrutti } 
Ma di terror sappiamo esser effetto 
Il perder la parola e T intelletto. 

Altri disse che il ciel , le iniquità 
Per punir delle bestie , ad esse volle 
Toglier di favellar la facoltà; 
Come poscia punì 1' audacia folle 
Di queir ahier ch'edificò Babelle, 
Le lingue confondendo e le favelle. 

87. 

Anzi v'è qualche autore, il qnal suppone^ 
£ vuol con argomenti assai plausibili 
Mostrar , che la loquela e la ragione 
Sian doni a beneplacito amovibili , 
£ che fosse il quadrupede animale 
Primo a gioir d'un beneficio tale. 

88. 
Il quadrupede tosto abuso fenne , 
Onde ne fu meritamente escluso^ 
£ allor l'umano bipede 1' ottenne; 
Ma, siccome anch*ei fanne enorme abnso; 
E ìa loquela e la ragion discredita, 
L' uso anch^i perderanne , e se lo meriti 
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Ma è cosa incontrastabile e sicara , 
Che 9 qualunque saran gli avventurosi 
Animai che otterran dalla natura 
81 nobili attributi e preziosi , 
Non ne potran , per quanto possan fare , 
Quanto l'umano bipede abusare. 

90. 

Altri provar filosofando vuole , 

Che ingegnoso artifizio è la loquela 
Di convenuti suoni e di parolt , 
Onde i pensieri interni altrui rivela 
Chiunque vive in società: senz'essa 
Strepito vano è la loquela, e cessa. 

L' uniTersalità degli animali 

(Poiché ogni ordin scompose e l'acqua e il foco) 
Andò solinga , errante , e i sociali 
Vincoli ruppe , e quindi appoco appoco 
Obbliò la loquela , e sol ritenne 
Di voci un suou che da natura ottcuae. 

Se veggiam dunque qualche lor brigata , 
A ingegnoso lavor talor intesa , 
Specie formar di società privata 
Pei lor bisogni e per la lor difesa , 
Di queir antico intendimento estinto 
Un resto è sol che noi chiamiamo istinto. 

Cosi sovente unisconsi i Castori, 
£ così ancor s*uniscon le Formiche, 
Quei per gli architettonici lavori , 
Queste per le lor provvide fatiche; 
Cosi veggiamo in conipagnie parecchie 
Uuirsi il mele a fabbricar le Pecchie, 
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94' 
Giusta le leggi della sana critica , 
Tradizìooi tai non yì sosiengo 
Riguardo alla brutal storia politica , 
Poiché ^ è dell* imbroglio y e ne convengo^ 
Sappiam solo che allor parlante In 
La bruta! razza ^ ed or non parla più. 

95. 

Perduta dunque la favella , e sèiolto 
Dai primiero reciproco legame. 
Ignorante, selvatico ed incoito 9 
Senza fren , senza legge errò il bestiame^ 
Kè mutuo dritto , né rapporto esterno , 
liè più alcun ebbe mai patto o governo» 

96. 

Gode' d'allora in poi sopra la terra 
^Naturai libertà , non sociale ; 
£ feroce o famelico fé' guerra 
L' animai forte al debole auimale ; 
£ quindi dee , per evitar la morte |. 
II debole fuggir sempre dal forte; 

97. 
Ha fra le specie ove natura amica 

L*un dell'altro al poter non sottopose^ 
£ dell' abuso la ragion nemica 
Tutti a un livello gl'individui pose, 
£ del giusto l'amor, del ver la luce 
Air opre è legge , ed al pensiero è duce}. 

98. 

Ivi la libertà , la sicurezza , 

Or di nomo tra noi sol conosciuta. 
Degno premio a ogni cor che il giusto apprezza^. 
Colia bramata ognor tiè mai goduta. 
Felicità , se il va*n desio non erra , 
Spargerà forse un di sovra la terra. 
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ì>issi forse ; che i grandi io non ignoro 
Ostacoli che oppor ponno i yiventi 
Al proprio ben coli* inTecchiati loro 
Dello spirto e del cor traviamenti : 
Come SI Tarie unir viste e interessi , 
£d ottenerne i risultati istessi ? 

loe. 
Tieni , o santa ragion , risplendi amico 
Raggio di verità ; risplendi , e sgombra 
£ r ignoranza e il pregiudizio antic», 
Che i cuori umani e gì* intelletti ingombra, 
£ virtù teco faccia a noi ritorno , 
£ fissi sulla terra il suo soggiorno. 

lOI. 

Agli agitati miseri mortali 

So che sottrarsi senza voi non lica 
. Dal turbolento vortice dei mali , 
£ tranquilla goder vita felice : 
Son questi i voti miei, questi a voi rendo 
Ultimi omaggi 'y e qui la cetra appendo (aj. 

NOTA. 

AL CANTO VIGESIMOSESTO. 

STANZA loi. 

(a) Quando 1' autore in età molto avanzata die' 

aompimento a questo Poema ^ credette che sarebbe 

stata r ultima sua produzione ; ma poi altr& opere 

ancora compose. 

■p II .11.11 I , ,é 

Il leg^uente Canto, che col titolo di Prologo era 
stato dair autore posto avanti al Poema ^ si è cre- 
duto dagli Editori per alcune loro rargrìoni d'indur- 
re r autore a porlo dopo > sostituendogli il titolo di 
Origine dell'Opera, e facendovi le opportune sop- 
pressioni, e per quanto era possibile^ i cangiamenti 
ndatt^biii alla ntiiaùont in cui si toUc porlo. 
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DELL' OPERA. 



I. 



p 



oichè impresi a narrar stupende cose 
Della più oscara antichità re mola, 
Che strane parran forse e favolose , 
Vo' la vera sorgente a voi far nota , 
Ond' io le trassi , perchè in mio' pensiero 
Pfon cadde mai di far vene mistero. 

A pochi de* cronologi più esatti 
Son noti d* un autor preadamita 
I computi eh* ei dice d' aver tratti 
Da un poeta antichissimo eh* ei cita; 
E fu , giusta la sua cronologia , 
Seicento mila e più secoli pria. 

L'opre dell* antichissimo scrittore 
In un incendio semi-generale 
Cen tornir auni ahnen , salvo ogni errore, 
Perir dopo sua morte naturale ^ 
Ne fia mica st^por che ciò accadesse , 
lu tabelle di legno «ssendo impresse. 
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In queir incendio orti b il spaventoso 
Ad ana biblioteca il foco giunse 
D' un letterato a quei tempi famoso , 
£ con molte opre, qaelte ancor consunse 
Del citato da noi poeta critico' » 

Storiografo-cronologo-politico . ♦ 

5. 
L' autor preadamitico assicura , 

Che quel bruciato computo parlava 
D* una rivolozion della natura , 
Che peraltro non ben specificava , 
Onde non si sapea se la produsse 
Od acqua o fuoco y o cosa diavol fuss^w 

6. 
Si sapea sol trecento mila e ceiito 
Secoli pria la cosa esser succes:»a , 
£ che in quel general sconvolgimento 
Cangiò natura la natura stessa \ 
£ tutti gli animai , che come noi 
Parlavan pria, più non parlaron poi. 

7- 
Ma , invece di loquela , altri il ruggito , 
Altri il ragghio, altri Turloy altri ebbe ilfìschiOy 
Chi latrato , chi strido e chi muggito , 
Chi il gracchiar, chi il soffiar, chi un suono mischio^ 
Ma ognuno istinto ed indole ritenne , 
Q gusto tal che da natura ottenne. 

8. 
Pur bestie conosciam , che ben sovente 
Han poi ripreso il lor linguaggio antico; 
Parlando , offerse il tentator serpente 
Yietato frutto , o mela fosse o fico , 
Ad Eva che , sedotta , Adam sedusse , 
Lo che produsse poi quel che produsse» 



9- 
Ve mi si Tenga faor con la Scrittura , 
Che Satanasso , per parlar eoa Eva , 
Triplicandosi, presa la figura 
Di donna a on tempo e di serpente aTcra: 
Diavolo f donna e serpe a far parola 
Furon tra specie e una persona sola. 

IO. 

Qoal incredulo è mai che oggi non creda 
Che parlasse Nabitc cangiato in BoTe ? 
Con Europa parlò , parlc> con Leda 
Quando in Cigno ed in Bue cangiossi GioTe^ 
E talor forse forse ai par di loro 
D' Apulejo parlò 1' Asino d' orcK 

II. 

Tutte quante parlar le bestie , in cui 
Incarnossi Yisnà V indico nume : 
Di render vaticini arcani e bui 
Deificate bestie ebber costume : 
Uè annali mai rivolgo antichi o nuovi , 
Che parlanti animali io non vi trovi . 

la. 
(^) Né qui favellerò del Simorganca: - 
"Quel parlator marafvigHoso uccello , 
Che Tanfo oprò col rostro e colta branca 
Quando il gran Tamurat montò sa quello^ 
£ i giganti sconfisse il Perso eroe^ 
Che fu il terror delle contrade £oe. 

i3. j 

(a) Ne il Bue di Livio rammentar qui voglio, 
Né il Can parlante aLlem^o di Tarquinio, 
Né il Corvo che applaudi nel Campidoglio 
Del tiranno di Roma all' assassinio , 
L* Irco di Friso ed il Cavai d' AchiWe , 
% milie ancor simili esempi e raiUe. 
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14. 

/ Asia a di Balaam s' udì parlare , 
Allorché 9 senza aver commesso fallo , 
La terza volta si senti frustare : 
Parla spesso la Gazza e il Pappagallo; 
£ spessissimo udiam , per terminarla , 
Anche tra noi qualche animai che parla. 

i5. 

(3) Chi non sa che Apollonio il Tianèo , 
Di cui scrisse Filostrato la vita , 
Oltre cose mirabili che feò , 
Onde Europa rimase e Asia stu|)ita ,. 
Se udia garrir gli angei, li comprendea, 
£ cosi ben che nato augel parea? 

16. 

Oh se d' allor che il mondo principio ebbe , 
Di tai rivoluzion storia esistesse , 
Oh come maestosa ella sarebbe I 
Qua! nel lettor pensante alto interesse, 
Qual stupor desteria , qual meraviglia l 
Ma storica a ciò fatto ove si piglia ? 

Or , quando dietro al mio cronologista 
A stender questi Apologhi mi misi , 
Kan altr' epoca mai presi di vista , 
Che queir aoterioie a detta crisi : 
Ficcatevelo ben nella memoria. 
Quel che apologo è in oggi ^ allor fu istoria . 

ts. ' 

Ma son discreto ; e non mi ostino a dire y 
Che tutto veroyéia quello che dico ; 
Perchè so h»tì ciò che suole avvenire ^ 
Se si parla di tempo troppo antico : 
£ alfin avreste voi forse in pensiero 
^atto esser ver ciò che si tien per vero? 



19. 

Sovente i più comuni avvenimenti , 

Che sott* occhi veggiam , tocehiam con mano, 
In modi raccontar si diffei»enii 
S' odon , che il ver se ne ricerca in vano ; 
E quando appien tu credi . esserne istruito, 
Circostanza scopriam che altera il tutto < 

ao. 

I fogH periodici leggete 

Itali, Galli, Ispani, Angli , Tedeschi , 
Ove eon fedeltà trovar credete 
£sposti i fatti più sicuri e freschi ; 
Eppure infedeltà^ sol vi si vede , 
E contraddizione e mala fede . 

21. 
Questi r error per ignoranza ammette , 
Quei mente per passion , quei per paura ; 
Chi -^er malizia tace , altera , omette , 
Chi per adulazion tutto sfigura , 
E il falso adorna e appena il vero accenna; 
Chi alfine a prezzo vii vende la penna. 

£ perchè poi si spoglia e si dispensa 

D* ogni indulgenza quei che legge o ascolta 
Cosa accaduta in lontananza immensn , 
E fra profonda antichitade involta ? 
Perchè , piuttosto che trarne profitto , 
Cercar di farne allo scrittor delitto ? 

Meglio non è , se cos^a v' è che spiace , 
Una tranquilla indifferenza tacita 
Usar , che fiele e cri ti eia -mordace ? 
£ se cosa v' è poi che vi capacita , 
Perchè non V adottar ? Ben si consiglia 
Chi cauto il mal rigetta e al ben s' appiglia. 
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^' è qualche storia inver , che a prima vista 
Può mendace parer ed illusoria , 
Come quella del mio crouologista ; 
Ma quella stessa animalesca istoria 
Spesso al racconto util riflesso intreccia 
Sotto quella simbolica corteccia . 

Io per lo vostro onor suppor non voglio 
( £ gli apologhi miei sian pure inezie ) 
Che sdegniate ascoltar per vano orgoglio 
Dalle parlanti animalesche spezie 
IjC verità politiche e morali , 
Per non dir ^ le apprendiam dagli animali. 

Meo vai dei fatti il Ietterai racconto , 
Che la moralità eh' iodi dee trar&L, 
Men di minuzie istoriche £o contoj^ 
Che de* riflessi a tempo e loco sparsi : 
San leggere e« ascoltare i meno istrutti) 
Rifletter ^ profittar non è da tutti. 

Ma d' opere e d' autor preadamitici 
Giammai notizia non avendo intesa , 
Stupiran forse cacadubbi stitici ; 
£ la cosa sarà da talun presa , 
Se il vero ben addentro non adocchia , 
Per una soleunissima pastocchia . 

28. 

Io pertanto , che sono in certi punti 
Scrupoloso all' eccesso e delicato , 
E che amo dalli miei più astrusi assunti 
Uscir felice o almen giustificato , 
Ciò che dissi lo replico , e son pronto 
Di quanto hovvi asserito a render conto. 



i 
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29. 

SoD settant' anni e più che nn ricco Inglese , 
Giunto del Gange alia famosa sponda. 
Scorse il Bengala fi V Indico paese , 
£ i regni del Carnate e di Golgonda , 
£ del Coromandel la costa tutta 
Dal capo Comorin fino a Calcutta. 

3o. 

Su i gOTCroi di quelle nazioni 

Nuove acquistò notizie e nuovi lumi ; 
L* origine iodagonne e le ragioni , 
Linguaggio , indole , riti , usi , costumi , 
£ de* firaraini il venerato occulto 
Sacerdotal misterioso culto. 

3i. ' 

E colà dei Bramino principale 

( Perquai mezzi non so , né per qual via ) 
TalekSltiinii, acquistossi e affezion tale, 
Che r effetV» parca d* una malìa ; 
Né del {giovane inglese il vecchio Brama 
Contrariar sapea capriccio o brama. 

3a. 

Forse a talun potrìa venir sospetto, 

Che del Bramin l'Inglese a forza d'oro 
Saputo avesse comperar T affetto, 
Di che sappiam che avidi son coloro j 
Ma intaccarne non vo* la probità , 
E lascio al luogo suo la verità . 

33. 

Dal gran Bramino stesso ei fu introdutto 
Nella primaria delle lor pagode, 
E appieno fu da quel gran prete istrutto 
Di ciò oh' altri non vede , altri non ode; 
Vide gì* impenetrabili recessi', 
Ove a nessun son liberi gli accessi. 
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ride de' tempi più remoti e bui 
I monumenti di mister profondo , 
£ il Zenda vesta ed il Yedam , di cui 
Tanto parlò , sì poco seppe il mondo ; 
E gU alti arcani donde i dogmi suoi 
Trasse 1' Egitto pria y la Grecia poi . 

35. 

[ndi in un de' più intimi sacrari , 
Ove inoltrarsi anche al Bramin si vieta ^ 
Geroglifici vide e emblemi vari 
Impressi in certe tavole di crete, 
Che dal tempo pareano in parte rose. 
Gelosamente a mortai occhio ascose . 

36. 

Onde disse , rivolto al sacerdote : 
Deh quali strane cifre sconosciute , * 
Quai caratjteri veggio e strane note 
In tanta qui Tcnerazion tenute ? 
A cai il Bramin : cosa hai veduto ornai 
Che altri non vide e non vedrà giammai ^^ 

3?. 
Sacro al gran Brama e prezioso è questo 
Monumento , di secoli migliaja 
Ignorato dal mondo unico resto : 
Ciò basti , e quanto udisti assai ti paja : 
Fissi i confin sono al saper umano ; 
Più non cercar , che cercheresti invano. 

38. 
Cosi disse il Bramin ; e con qnel dire , 
Nel curioso viaggiatore Inglese 
L' impaziente di saper desire 
Più stimolò , più vivamente accese : 
Chied' egli istantemente , insiste e prega, 
£ di persuasione ogni arte impiega • 
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Vinto da tante istanze alfin, tu chiedi, ' 

Il Bramin disse, un' impossibil cosa : 
Sacri arcani caratteri qui vedi 
Di lingua a ogni mortai vietata e ascosa : 
Solo i' intelligenza a poche elette 
Alme fuor del comuu se ne pei['mette. 

Ao. 

La sacra lin^aa sol d' intender lice ' 

Alla Karerdotal suprema casta 
Dell'umano destin regolatrice: 
Virtù, merr-o, talento a quei non basta, 
Cui dentro la comune ignobil massa 
Di minor casta il destin getta e ammassa. 

41 
Ma, quanto a' detti suoi colui volea 
Dar aria d' importanza e di segreto, 
Tanto più X inquieta ansia ere^cea 
bell'insistente giovane indiscreto; 
Che allora orgoglio e sanità s'aggiunse 
Alla curiosità che pria lo punse. 

42. 

Poiché, se deir arcano unico testo, 

Tra se dicea, trar copia io posso^ oh come 
Tra i miei doni Britanni e in tutto il resto 
D' £uropa io mi farei famoso nome ! 
Onde di quel Bramin lanciossi al collO| 
Baciollo, supplicollo, scongiurollo, 

43. 

Acciò da alcun Bramin perito e dotta 
Dall'inintelligibile linguaggio, , 

In qualche lingua europea tradotto, 
Ottener di queir opra ei possa un saggio ; 
Ma quei lo sguardo in lui torbido fiìtse 
Di santo orror raccapricciossi, e disse: ' 
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/i4. 
he dici tnai? Di tua colpevol brama 
Complice io farmi t^ Io quello, di cui femmi 
Custode il cielo ed il favor di Brama, 
Tradir sacro deposito? Bestemmi? 
Ah ! pria che profanar la santa lingua, 
U ira del ciel vendicator mi estingua. 

45. 
i quel sacerdotal slancio di zelo 
L* Inglese applaude; ma promette e giura/ 
Per quanto v' ha di sacro in terra, in cielo^ 
Che se di quella mistica scrittura 
Ottenga yersìon, gelosamente 
Terralla ascosa a ogni anima vivente. 

46. 
Se r ottengo^ dicea, che perderesti ? 
II testo qui dessi onorar? si onori: 
L* originai qui dee restar? vi resti: 
Il linguaggio ignorar sen dee ? s' ignori : 
Se ottengo io versìon che non paleso, 
L* onor di Brama e il tuo rimane illeso. 

47. 
ì\Ientrc el rosi ragiona, e per si fatte 
Guise di quel Bramin la resistenza 
Con armi dialettiche combatte, 
Un barlume di docile indulgenza 
Veder gli parve a quello in v.olto, e un raggio 
Di speranza che accrebbegli coraggio. 

^ l* ascendente alfin- straordinario 

Ch' egli avea su colui, qualunque ei fosse, 

O fiiico o morale o pecuniario. 

Appoco appoco lo ammolli, lo scosse, 

£ maniere ispirò più mansuete a 

Al rigorista inesorabil prete. ^ 



49- 
Quale infia&soy dicea, sent' io? la mia 

Costanza cede a ignota, forza omai: 

A te l'alto favor conceiso sia: 

Me traduttore e me scrittore arrai: 

Io delle sacre tavole in colonne 

Corrispondente versìon faronne. 

5o. I 

li acciò clie a ognun resti ignorato il fattoy 

Tu il giurato silenzio osserva ognora. 

L' Anglo, lieto oltremodo e soddisfatto 

Di cangiamento tal, di nuovo ancora 

Gettando al gran Bramin le braccia al collo, 

Deli' insigne favor ringrazìollo. 

5i. 

Quegli ogni di portossi alla Pagoda ; 
£d essendo colà la lingua inglese. 
Dacché 1* Anglo vi domina^ alla moda» 
La versione in quella lingua imprese; 
In men di trenta dì la stese sopra 
Gran pergamena, e fu compita 1* opra. 

ConsegnoUa all'Inglese; e in consegnarla 
Gli ripete gli stessi avvertimenti. 
Che di tenerla occulta e di non farla 
Né mai veder, né legger mai rammenti r 
Dir come, quando, deve e da chi V ebbe, 
L' ira di Brama provocar potrebbe. 

53. 

Le promesse ei rinnova, ed indi ratto 
Sen va a veder cosa conlien lo scritto; 
£ restò ben sorpreso e stupefatto. 
Quando del mondo vide ivi descritto 
Lo stato a* tempi si da noi distantì| 
i»on una storia di animai parlanti» 
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> r romprend' io, diceva, or cotnprend' io 
Perchè il divio Yisiiù siasi incarnato 
In Vacca ed in U€cel: quel loro dio 
la Vacca e uccel non si saria cangiato. 
Se avuto non avesser gii animali 
Facoltà^ come noi, intellettuali. 

55. 
n., siccome sapeva essere in rada 

Nave che in hreve verso Europa già. 
Abbandonando V Indica contrada, 
Tornar risolse ali* Anglia sua natia, 
Kd imbarcarsi in quella nave, in cui 
Luogo pei suo bagaglio er^ e per lui» 

56. 
La versione in un cannon di latta 
Mise, eh' ei fece costruire a posta, 
£ v' uni pergamena, in cui 1* esatta 
Storia del fatto è fedelmente esposta , 
£ dove e quando e da chi 1* ebbe e come. 
Della Pagoda e del Bramino il nome. 

57. 

Esternamente intonacar con cera 
Il tubo intorno fé' con somma cura, 
C'hè preservar lo scritto in tal maniera 
Da ruggine e dall' umido procura, ^ 
E sopra tutto da tignuola o tarlo 
Che roderlo potria, potria bucarlo. 

58. 
La nave ornai del bisognevol carca, 
Sua gente e suo bagaglio in dìligenEa 
Imbarcar fece, e poscia anch' ei s' imbarca; 
£ tutto essendo pronto alla partenza, 
La nave alfin le vele al vento sciolse, J 

£ dalla rada di Madras si tolse. 
Tiim. il. c^ 
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59. 

Ceilltn odoroso a destra inailo , 
Poscia Madagascar indietro la^sa ; 
Il fausto ai marioar Capo-Affricano, 
Capo-Verde e Canarie indi Irapassa; 
Quindi trascorre 1* Ocean che bagna 
La terra Ibera e la minor Brettagna. 

tra la oaTC omai qaasi di sua 

Corsa felicemente al termtn giunta, 
£ già scopre il noechier d' in sa la pina, 
£ lieto annunzia di Lezard la punta , 
Quando la sorte, infin'ailor amica. 
Tati* ad un tratto lor si fé' nemica. 

61. 

Tra nere nabi il sol s'involge e asconde. 
Il mar si gonfia orribilmente e bolle , 
Ed or s* apre in Toragioi profonde. 
Or minaccioso insino al ciel s'estolle; 
£ forza è pur che siegua il bastimenta 
L' impulso irresistibile del vento. 

6%. 

Salta questi ora a greco , ora a levante , 
Ora a scilocco ognor più veemente, 
E non tien mai direzion costante ; 
£ verso borea impetuosamente 
Alla ventura il lacero naviglio 
Senza guida correa , senza consiglio. 

63. 

Sei giorni per quei mari errò e sei notti, 
Spinto or dair una ed or dall' altra banda; 
Finché y alberi e timon perduti e rotti , 
Franse in un scoglio alfin presso l' Islanda; 
£ assorto fu dal tempestoso flutto 
£ tutta il carco a l'equipaggio tatto. 
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64. 

Salute a noi « parmi d' adir : che giova 
Narrarci tutta questa storietta. 
Se dello scritto non saprem più nuova?- 
Ma , di grazia , bel bel , non tanta fretta , 
Non dissi tutto ancor: se udir vorrete, 
A tempo e luogo suo tutto saprete. 

65. 

Kra in quei tempi un galantuom Maltese, 
Cbe nome avea Bartolomeo Gianfichi > 
Grande e bel di persona , e in quel paese 
Suo aasato anche in oggi è de' più amichi^ 
Ma viv%va Messer Bartolomeo 
In al^^iccol villaggio da plebeo. 

66. 

Di fisica amator, tenea compasso, 

Barometri e termometri parecdil , 
. £ grande si credea dal popoi basso 
Operator d' esperimenti vecchi ; 
Acre poi protettor dell' aria fissa , 
Per cui con quei villan sempre avea rissai 

67. 

In tutt* altro però non si polca 

Perito dirsi estremamente e scaltro; 

Qualche termine tecnico sTipea , 

Nomi d'autor, del resto poi non altro: 

. £ in ver pretender non si può che in tutto 
£sser debba ciascnn perito e istrutto. 

68. 

Necessario saria , per farmi un nome , 
Dicea , e per veder ed esser visto , 
Scorrer l* Europa ; e dicea ben , ma come? 
Di contanti non era assai provvisto: 
Ma M volle tassar tutto il villaggio , 
£ danaro gli dièr per quel viaggio. 
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69» 

Bartolomei segair ne' viaggi suoi 

Impegno mio non è 9 non è mio scopo ; 
QatiUo però che me interessa e voi 
Dirò soltanto , che alcun tempo dopo 
Visitar Toile il Nord , e a render paghe 
Le brame sue portossi a Gopenaghe. 

70. 

Ivi la pesca a far delle Balene 

Nave troYÒ eh' iva in Islanda; e tosto 
D' ire in Islanda fantasia gli viene , 
Sapendo che , se nn fisico a ogni eoslo 
D' esser si ostina a grand' onor promosso ^ 
Dee la pesca imparar del pesce grosso. 

Vuol di più, non fidandosi ai racconti, 
Fare oculare osservazione e seria, 
Se r Ecla è un monte come gli altri mondi 
£ se son di medesima materia 
Le coste di queli' isola composte , 
Con cui son fatte tutte l'altre coste. 

Dunque i lidi lasciò di Danimarca; 
Ed essendo da Islanda ancor discosta 
Due miglia almen la pescareccia barca, 
Osservò T Ecla e \ Islandese costa ; 
L' aria, 1' acqua , le piante , il fuoco, i sCQgK 

' Analizzò da lungi, e ciò bastoglL 

73. 
Facean la pesca i marinari intanto 
Mentre ei faceva esperimenti tali ; 
£ Balena chiappar grossa cotanto , 
Che poche a quella eraosi viste eguali ^ 
E con funi e con ganci indi fu tratta 
la sul naviglio , e poscia in pezxi fatta. 
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74- 
E i metodi osservar oDd' olio trarne 
Secondo porta 1' uso e i* arte ; e mentre 
Quella massa volgean d'ossa e di carney 
Tubo trovaro in quell'immenso ventre 
Di cera e di marina alga coperto y 
Onde fu tosto avidamente aperto * 

75. 

Perchè credean monete o verghe d* ora 
Poter trovarci in corpo alle Balene; 
Ma ben delusi rimaser coloro , 
C)ie solo vi trovar due pergamene , 
E per farvela corta , eran V i»iesse 
Che dal naufrago Inglese ivi fur messe. 

76. 
Ciò incredibil parrà , perchè sappiamo 
Che il gorgozzul della Balena è stretto ;, 
La Balena però di cui parliamo , 
E che il tubo ingojò come s' è detto 
Per linea retta discendea da quella 
eh' ebbe Giona tre dì nelle badeli^». 

77- 
Ciò dico sol per dimostrar , che quando 
Un fatto io narro ^ frottole nou spargo ; 
£ , :in prova del mio detto , io vi domanda 
Qual de' due pe»ci ha il gorgozzul più largo. 
Quei che un tubo di latta ingoja, avvero 
Ch' ingoja un uomo, anzi un profeta intera 

78. 

Sebben Bartolomeo non avea fatto 

Mai studio in lìngue » e non sapea Tlnglase 
Per vanità , per rarità del fatto , 
Cannone e cartapecora rii-hiese ^ 
£ da quegl' idioti marinari 
Ottenne tutto per pochi denari. 



79- 
Di colà ritornando, in sul cammino 
Nave trovò che vela fea per Malta ; 
Maltese era il padrone , e suo cagino , 
OncTe improvvisa in capo idea gli salta 
A Malta d'inviar per quel naviglio 
U tubo in una lettera a suo figlio. 

80. 

La lettera dicea : » Figlio , buon giorno , 
9 T'invio questo cannon, tu custodito 
» Tienlo e ben chiuso fino al mio ritorud, 
» Che non sarà di molto differito: 
» Figlio, Tonor delia genìa Gianfica 
» Ti raccomando , e il ciel ti benedica. « 

81. 

Il G^Vio si nomò ser Ciondolone ; 
Aiceve' il tubo e custodito il tenne 9 
Né di aprirlo ebbe mai tentasio^ie: 
Il padre sol parola non mantenne , 
Ch'indi a poco messer Bartolomeo 
Mori in Polonia in casa d'un Ebreo. 

8a. 
^£ra ser Ciondolone uom grasso e grosso, 
Torpido y pigro e pien d'ozio 'e di nojii 
Sdrajato o assiso ^ e' non sariasi mosso 
Suo padre stesso per salvar dal boja ; 
"Non soiea mai né leggere, né scrivere, 
£ or son venti anni che cessò di vivere 

83. 
Vive oggi il figlio suo messer Valerio, 
Giovin di garbo veramente e. bravo: 
Studia , sa molte lingue , ha del criterio, 
£ un giorno il nome eclisserà dell'avo; 
Quando anni son viaggiando in Malta fjli 
Sovente il vidi, e conversai con lui. 
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84. 

,« peritamene ed il canoon di latta 
In confidenza m*ha mostrato el stesso; 
£ in Toscan la lettura me ne ha fatta , 
Facendovi riflessi e note spesso: 
Mi pregò a non parlarne » e non ne parlo, 
£ yoi prego puraoche di non farlo. 

85. 

''avellando del suo casato antico , 
M'assicurai ch'egli era nn discendente 
I>i quel mio Carnosissimo Gian fico , 
Di cui mi udiste ragionar sovente : 
Se apologhi , noTelfe od altro 'ho fatto , 
Ai Gianfichi io «leggio , e questo è un fatto* 

86. 
Dunque all'Anglo il Bramin la pergamena 
Consegnò de* tradotti emblemi antichi; 
Da quei passò nel ventre alla balena; 
L* acquistò poi Bartolomeo Gianfichi; 
Ciondolon 1' ebbe , àndi Valerio; ei poi 
La fé* a me nota, io la fo nota a voi. 

87. 
Degli apologhi miei la storta è questa : 
£ solo come quell* antico testo 
Ai Bramini passasse saper resta: 
Ma irreparabil v'è laguna in questo 
Tratto d* istoria letteraria critica » 
£ di cronologia preadamitica. 

88. 
Consta per altro dalle addotte prore , 
Che le cose seguir di cui parliamo, 
Da novecento mila ottantanove 
Secoh pria del tempo in cui viviamo: 
Se computo sì vasto errore porta 
D* alcuni mila secoli , che importa ? 



89. 
Fa nell'antica Menifi as»ai famo»* 
Egizian filosofo, che visse 
Prima di Trisroegisto e di Beroso^ 
E fé* computi molti e molto scrisse , 
Ma sopra tutto del soggetto stesso 
Trattò y di cui trattar vogliamo adesso* 

90. 

Queir autor sostenea , che qaalor sia 
Un miliou di secoli coiUpiato, 
Le cose tornerà n come eran pria , 
£ tutti gli animai l'uso perduta 
Di favellar ricovreranno allora: 
Ma r epoca è per noi lontana ancora. 

9»; 
X'opre di quell'autor io non ho viste: 
Ma un manoscritto antico e mezzo muffo 
In un convento di Calabria esiste; 
Seppur il General Cardinal Ruffo \ 

Stoppacci non ne fé' per Tarchibuso, 
Caso non ne abbia fatto un qualche altro uso. ' 

Posto quant'io dissi fin qui, che forst 
Indispensabìl era in verso o in prosa 
Dei miei lettori avanti gli occhi porse. 
Per schiarir meglio e accreditar la cosa^ 
Perchè cosi le obbiezion prevengo , 
£ maggior fé presso i lettori ottengo; 

93. 
Cose narrai che non fur dette pria, 
Riti, Mitologie straordinarie, 
£ di bestie la guerra atroce e ria, 
Che specie ne distrusse e molte e varie^ 
£d altre ne cacciò sino in Siberia , 
Ove perir di freddo a di miseria. 
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94- 
Che se di qnriresolico bestiame 

L'Ostiàeo , il Calmacco, il Samojedo 
Di sotterra talora il vasto ossame 
Stupido estrae, di che stupir non vcdO: 
£ la cosa non è contraddittoria 
« Fer quei che san l'animalesca istoria. 

95. 

Di giganti o d'eroi famose lutte, 

di bestie o di Dei (s'io to' le ignota 
Origini indagar) trovo di tutte 

Le nazion nell'epoche remote; 

ISTe risnooa Oriente , e appo la fredda 

Zona polar canta battaglie l'Edda (4). 

£ da ciò forse immaginar gTi Achei 
La gran battaglia e la famosa guerra , 
Quando in Flegra pugnar* contro gM De» 

1 temerari 6gli della terra , 

£ vinti dagli eroi cadder Centauri,, 
Cerberi ^ Idre , Pitoni e Minotauro 

97. 
Ciò forse ai Vati d' Oriente offerse 
L' idea delle terribili tenzoni , 
Come raccontan le memorie Perse ^ 
Dei Dives mali contro i Peris buoni , 
Gente che mai fta lor non ebber pace». 
Chi d' Arimati , ehi d' Oromas seguace (5]^ 

9«- 
Fin gli spirti immortali ed impassibili 
Fervida fantasia cangiò in guerrieri , 
E assurdità sì strane e si incredibili 
Si riguardan quai dogmi e quai misteri:: 
Son di guerra gli orror dun(|ne si sacvi y 
Che fiu religioa par U consacri P' 
Tom. IL %^*^ 
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99- 
£ ogniquaWolla ^inti e debellati (6) 
Restaro i mali, fiir da' buoni ognora^ 
In più aspri dimi ad Aqailon cacciati , 
Ove fissar la fredda lor dimora; 
Quindi dice il proverbio, e dice bene: 
Che tutto il mal dall' Aqailon proviene (?)• 

lOO. 

Aggiungo sol, per prevenir le critiche 
Che qualche umor sofistico far suole. 
Che in queir antiche età preadamitiche 
Costumi f lui 9 peasieri , idee, parole , 
£rao troppo diverse e differenti 
Da tutto ciò che si usa ai di presenti. 

lOI. 

Quelle parole e quei pensieri slessi 

Ch' erano in uso allor , se io questi miei 
Apologhi pertanto usato aressi , 
Strano linguaggio e strane adoprereì 
Stile inintelligibile ed astratto , 
£ forse forse passerei per matto* 

Se ascoltaste però fra i miei campioni 
nominar Generali e Colonnelli, 
Altezze, Maestà, Conti, Baroni, 
Usai moderni titoli, non quelli 
Ch'erano in uso in quell'antica età 
Che oggi neppure il diavolo ii sa. 

io3. 

£ perciò la gentil vostra indulgenza 
Spero m'accorderà che lo stil mio 
S adatti alla comune intelligenza; 
£ di scusar vi prego inoltre, s'io 
Non po«i pria , come pur era doopo , 
I ghiribizzi miei che ho posti dopo. 
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/ seguenti Apologhi furono dalV Autore 
composti anteriormente al Poema dc" 
gli AisiMkuP ifijLAsuTi yh da cui sono 
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APOLOGO PRIMO 



L' ASINO 



z. 



. empo ^là fa clie le feroci belve. 

La Pantera, il Lion, la Tigre e il Pardo , 

£ qualunque atrro abitator di selve 

Animale più intrepido e gagliardo, 

Al dominio dell' nom soggetto fue. 

Come in oggi il Cavai, P Asino e il Bue. 

a. 

a di lor forse accortisi costoro, 

£ disdegnando an più lungo servaggio, 

Di coman voto stabilir fra loro 

Di dispiegar tutto il natio coraggio4 

Onde sottrarsi a quel!* indegno giogo * 

£d ai desio di libertà dar sfogo. 

3. 

a qnal fine, dicevano, a^ qual uso 
Diecci dunque natura ardire e forza, 
£ d* unghia il pie ci armò, di zanna il muso 
Se la fronte a piegar ci obbliga e sforza 
Moto di verga fral, quator V impone 
Colui che a suo piacer di aoi dispoae? 
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E in noi tatto il furor non si rallum» 
Ài sol rammemorare onte sì fatte? 
£ in questo dir ciascuna sbuffa e spuma» 
£ colla fiera zampa il suolo batte , 
£ r una r altra stimola ed incita 
Al grand* onor di queU' impresa ardita. 

5. 

£ tutte a un tempo con corde volmenle 
Rtipper le funi, le catene e i lacci. 
Onde avvinte gemean miseramente; 
£ i duri pesi e i vergognosi impacc» 
Scossero dal lor dosso e dalle spalle^ 
£ dei padrani abbandonar le stalle. 

6. 

A.Ì tremendi ruggiti, agli urli atroci 
I tremanti custodi impallidirò; 
!Nè delle belve orribili é feroet 
Alla terribir ira opporsi ardirò, 
£ la vita salvar fnr ben contenti 
Dalle lor unghie e dai rabbiosi dentL 

7- 
Quelle, ogni ostaool superata e vinto. 
Scuotendo i crini e le orgogliose teste, 
£ r innato seguendo ardente istinto. 
Si sparser per le prossime foreste, 
£ dopo schiavitù sì dura e fella 
La libertà loro apparìa più bella^ 

8. 

£ «benedir la sorte e il cielo amie». 

' Che le avea tratte dagl* immondi e scsH^ 
Cui fur dannare dal padrone antico. 
Antri, serragli, carceri, tuguri, 
A respirar l'aria serena e pur» 
Cui destinate fur dalla natura*. 



i 
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9- 
Dair uom superbo, ch« sovr'esse un dritto 
£ piena potestà s' era arrogata. 
La fuga lor qual capital delitto 
Di lesa schiavitù fa riguardata ; 
£ dichiarati far Tigri e Lioai 
Rubelli ai lor legittimi padroni. 

IO. 

Ve ancor^ dicea 1* altiei:^ né ancor s* intende 
Da quelle inique e perfide rubelli, 
Che per noi gli astri in cielo e il sol risplende, 

' Per noi volan per Taere gli uccelli, 

Per noi produce il suol fior, fratti e fronde, 
£ il pesce sol per noi guizza nell' onde ? 

II. 

Che iasomma in lungo e in largo ed in profondo 
Noi pienamente, unicamente noi 
Gli arbitri siamo ed i padron del mondo 
£ di tutti i connessi e annessi suoi; 
£ che al sol voler nostro, al nostro cenno 
Tutti gli enti animati obbedir denno? 

la. 

£ queste ingrate bestie, a cui ampiamente 
La semola ogfni di, Torao e lo strame 
Abbiam fornito, e che diversamente 
Sarian forse di già morte di fame^ 
Osan sottrarsi con empio attentato 
A. quell' autorità che il ciel ne ha dato ? 

i3. 

Che più si tarda ornai, che più si bada? 
Quella malvagia indocile genia 
Tosto a punir e a sterminar si vada, 
Come lo merla la lor fellonia ; 
Sol che noi ci mostriamo, al nostro piede 
yerran prostrati a domandar mercede. 
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14. 

la questo dir patenti e circolari- 

D' ofiin' intorno spedir, dispacci e pieghi. 
Contro i ribelli stolti e temerari 
In congresso, e iniritàr tutti i colLeghi, 
Ove fu per concorde opinione 
Decretata la lor distruzione. 

i5. 

Onde, per adempire il gran decreta. 
Tolti ai mestieri e al lavorar la terra, 
Servi, operai, vìllaa e^l birro dreto 
Spinsero a forza in quella strana guerra. 
Cui di pubblico ben, di ben di slato 
£ di causa comun titol fu dato. 

16. 

Costor, di lancie armaci e d' alabarde, 
Di spuntoni, di freccie e di zagaglie, 
Le feroci assalir, belve gagliarde 
!Nei lor rifugi e nelle lor boscaglie; 
£ in guisa tal per grinleressi altrui 
Una parte pugnò, T altra pe* sui. 

Ma ciò che fé* di lor più gran sterminio, 
Non r armi fur, ma un tal famoso astuto 
Ricco amministra^or d' ampio dominio, 
D' attorno formidabile e temuto 
Pei perigliosi suoi furbi artifici 
Dai posiessor rivali e dagli amicL 

Kata non era ancora alma più cera; 
Di sangue, di violenza e di rapina 
Pasceasi solo, e suo piacer sol era 
L' altrui calamitai l'altrui ruioa; 
Pel suo interesse o immaginato o vero 
Posio a soqquadro avrebbe il mondo intera. 
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.usIngaTa ì lontaai ed i vicini 
£ eoa speranze e con promesse accorte ; 
Ma y poscrachè gli avea traiti a' suoi fiai j 
Gli abbandonava alla lor cruda sorte , 
£ per tal modi avea sparsa per tutto 
La disperazione , il pianto e il lutto. 

ao. 
Costai contro le belve a forza d* oro 
Fé' taate costruir macchine e ordigni f 
Tante trappole tese contro loro , 
£ tanti inganni usò scaltri e maligni, 
Che per 1* insidie sue restaro estinte 
Molte di lor più che dall' armi vinte ^ 

ai. 

Si fé* di quelle inferocite fiere , 
Sì fé* d' umane vittime un carnajo ; 
Ma , siccome Lioa y Tigri e Pantere 
TToo fan distinzion fra Tizio e Cajo, 
In qneir eccidio atroce e sanguinario 
Fu ancor involto «un possesso! primario. 

aa. 

Ma r ardir delle fiere e la possanza , 
Il forte sito e 1' inaccesso calle 
Alfia tolse al nemico ogni speranza , 
£ lo costrinse a volgere ^e spalle ; * 
£ vau riconosciuto il suo disegno ^ 
Abbandonare il mal tentato impegno. 

aS. 

£ gli antichi padroni , il primo foco 
Hallentatosi alquanto al tristo saggio. 
Persero a lungo aadare appoco appoco 
Fin la memoria del preteso oltraggio , 
£ a lor piacer le belve lasciand* ire » , 
Cessò d' assoggettarle anche il destre. 
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a4. 
£ in gttisa tal le yalorose fere 

Venute al fin di qviella grande impresa; 
Tranquille cominciarono a godere , 
Senza timor d* insulto o di sorpresa , 
La spaziosa libera campagna , 
Le valli I le foreste e la montagna. 

Indi , in riguardo di ciascuna spezie , 
Certe leggi fissar, statuti e patti , 
Che , quantunque parer poteano inezie 
A chi non conoscea le cose e i fatti , 
Pur erano opportuni e necessari 
Ai caratteri loro e istinti vari. 

Fra questi annoverar si dee queir uso 
D' unirsi insieme in certi dì dell' anno , 
Senza che alcun , di maggior f»rza abaso 
Facendo, altrui recasse offesa e danno. 
Dell* acquistata libertà in memoria , 
Ove concorser tutte aik vittori». 

27. 
Perciò Tigre , Lione y Orso e Pantera , 
Sendosi insieme affratellati un giorno , 
Per digerir , discorrerla e far sera , 
Lentainente pel bosco ivano attorno j 
Sicché quei ferocissimi animali 
Divenuti parean fratei carnali. 

28. 
Più non dobbìam , diceao « come una volta 
Dfi guardìan la volontà seguire; 
Liberamente a questa o a quella volta , 
Ovunque più ci aggrada, or pos>iam'ire; 
£ faceano un confronto ragionato 
Fra lo stato presente ed il passato. 
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sn rammento, il Lion dicea talora, 
I giorni ia cui schiavi vivemmo e servi , 
£ giovi a noi di rammentarlo ognora , 
Quando ossequio ai padron vani e protervi, 
Di V il custode a uti £ischio,a un gaardo,a un segn» 
Prestar dovemmo obbrobrioso indegno. 

3o. 

2on pompa allor ridicolosa e sciocca 
Ricco drappo talor copriaci il dorso, 
Talor al c<^io a noi poneasi e in bocca 
Gemmata la catena, aurato il morso: 
Marche di servitù, ma non mai lice 
Per umilianti fregi esser felice. 

3i. 

Mentre cosi sen givano a sollazzo , 
Yider da un lato alzarsi un polverio, 
£ uno strepito udirò, uno schiamazzo. 
Uno scoppiar di fruste, un calpestio, 
Ragli asinini e voci sgangherate , 
Urli , fischi , batoste e bastonate. 

3a. 

E curiosi di veder cos* era , 
S'avvicinar donde il romor venia, 
£ di dietro alle piante una gran schiera 
Yider d'Asini carchi in sulla via , 
La qual radea l' estremità del bosco , 
Ove già divenia men spesso e fosco. 

33. 

Al sole ardente e sull'adusta arena, 
Sotto gli enormi pesi a orecchi bassi , 
Grondanti di sudor, traendo appena 
Il fiato, sen vaniano a lenti passi, 
£ i condottieri , a colpi risonanti 
fi bestemmiando , gli spiogeano avanti . 
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34. 
Menati color la noderosa mazza 

Su quelle bestie affaticale e stancbe, 
£ se ogni colpo non le atterra e ammazza^ 
he natiche £a lor torcere e 1* anche , 
Ed è miracol se non crepan tutte 
Dalla fatica e dal baston distratte. 

35. 

All'ingrato spettacolo di quelli 
Trattamenti durissimi inumani 
Che facevano ai docili Asinelli 
I condottieri lor aspri e villani , 
Pietà mista di sdegno infin le fiere 
Provar , quantunque alla pietà straniere. 

36. 

E la Tigre propose e fu d'avviso 
Di doversi protegger quelle bestie^ 
£ assaltando i custodi air improvviso; 
Sottrarle a si crudeli aspre molestie; 
E, che dovean dell'altre bestie al pari 
(liberi dichiararsi anche i Somari. 

37. 

E , ar.ciò vieppiù s'accresca e si dilati 
Di libata l'imprescrittibil regno 
Ognor con nuovi amici ed alleati. 
Progetto ulil propongo e di noi degno , 
Che debbano con pubblico decreto 
Gli Asini riunirsi al nostro ceto. 

38. 
Ma la parola allor prese il Lione , 
£ dichiarossi di tutt' altra idea; 
£, siccome stimato il Salomone 
Egli era delle bestie e possedea 
Un certo filosofico talento , 
Tenne fuor con un bei ragionamento ^ 
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39. ^ . 

E ineoinincìò: della preopinante 

La nobile ferocia io lodò e approTo; 
Suo vigor , sno coraggio , e di sue tanfe 
Prodezze il vanto » iiiun di noi è naoto^ 
Ma , prima di deridere , conviene 
Badar che se si fa , si faccia bene. 

40. 

Kon lutti gli animai , o amici cari , 
Per apprezzar la libertà son fìitti; 
Vuoici energia nell'animo; e i Somari, 
Fin dall' ori(;tn loro assuefatti 
Basto e sòma a portar , vili e codardi , 
Non son come siam noi strenui e gagliardi. 

41. 

Alla fatica ed al bastone avvezzo , 
Sotto la schiavitù che oppresso il tiene, 
Di libertà T Asino ignora ti prezzo; 
Perocché non distingue il mal dai beAe 
Invecchiata abitudine, e i più esperti, 
Non che i Somar, stupidi rende e inerti. 

42. 
£ aggiungo altro politico riflesso , 

Che, per costume e per natura ignavo, 
Né capace a difendere sé stesso , 
Come suol animai valente e bravo, 
L'Asin da noi dovendo esser difeso. 
Non d* utii ci sarebbe , ma di peso. 

43. 
Di quel forte animai nessuno ardio 
Ai savj detti contraddir; ma intanto 
Per bastonar qualche asino restio 
Scorsi eran gli asinaj più avanti , e alquanta 
Indietro e separato «un po' dal branco 
Utt Asino seguia ' spossato e stanco. 
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44. 

A.ir Orso , che , buffone per natura , 
£ra il pagliaccio della compagnia , 
O per far burla o per mostrai braTur% 
Venne in capo una strana fantasia : 
D' improvTiso queir Asino pel coUp 
Chiappò y e dentro il bosco trascinollo . 

45, 

A quel tratto di spirito dell'Orso 

Molto il Lion non parve applauso fare; 
Ma quegli tenne a lui que&to discor&o: 
Tra noi lasciamlo , ci potrà spassare 
Colla musica sua , ardito e destro 
Diverrà tosto , io gli farò il maestro. 

46. 

Cangiar farogli istinto , indole e voglia ; 
Non fo* per dir , ma tutti san , tu il sai, 
Per fisica e moral / per qualsivoglia 
Pubblica istruzìon son forte assai : 
Mentre 1* Orso vantavasi in tal guisa , 
L'altre belve crepavan dalle rba. 

47- 
La Pantera , che far la spiritosa 
Amava spesso e la motteggiatrice , 
Si alle bestie che all' uom naturai cosa , 
^i volge air Orso sorridendo y e dice : 
Permetti pur. che d' amicizia un sfogo 
Io faccia de' Somari al pedagogo. 

4S. 
Da te so bea che tutto attender devo : 
Deir Asino coi tuo vasto talento 
Farai, lo so, meraviglioso allievo; 
Ma , dagli Orsi educati y io non rammentd 
Asini aver mai vistila tempo mio, 
£ ghignando il Lion : htix gl^ ho vist' Ì€»» 



49. 
la 11 pavero Asiiiel , tlate si Ycdea 
Da quell'orrende fiere attorniato, 
Treimava di paura , e si credea 
Dovere a ogni moineoto esser sbranalo; 
£1 1' Orso allor , che prot«ttor sea rese, 
À.uiicaineQte a confortar io prese. 

5o. 
lou paventar , diceva , o Soniareìio , 
Non paventar y tu qui fra noi potrai 
Viver liberamente « da fratello : 
Mangerai, beverai, passeggerai: 
Allegro dunque staitene e tranquillo >, 
E facci adire un qualcUe tuo bei trillò. 

Si. 
Signori , disse il timido giumento , 
Che al tuon franco e deciso e alle inamerei 
Ai sguardi , ai moti, agli atti, al portameato. 
Alle nappute code, alle criniere, 
E al pei lungo e dipinto a più colori , 
Li credea fra le bestie grau signori^ 

Signori , io sono un povero Somaro 
Senza spirito . alcun , senza talenti ; 
Ne buono egual sarei , né buon scolaro ; 
Troppo le nostre idee son differenti : 
Lasciate per pietà , lasciate eh' io 
A far r Xàino torni al branco mio. 

53. 
Per parentesi far riflessione 
Qui deggio , che , benché con tal modestia 
L' A sin parlasse in quella occasione , 
Anch* egli è in fondo una superba bestia; 
Ma ognor coi più potenti e coi più forlj 
A bassezze- e viitadi avviea si porti» 
Tarn. IL x4 



Dunque , la Tigre allor disac sdegnosa r 
Dunque alla libertà preferir puoi 
La schiavitù più dura e vergognosa , 
E che dagU Asinaj padroni tuoi 
Irremissibilmente li sian date 
Mattina e sera un carco di legnate F 

55. 

Scusa , Madama , 1* Asino ripiglia , 

Quei che son, che saranno, e che fon stiU' 
Di tutta quanta Tasinil famiglia, 
Furon 9 sono , e saranno bastonati : 
E Tuoi fra tutti della stirpe mia 
Gh' io solo bastonato , io sol non sia ? 

56. 

Un buon pasto > interruppe la Fautera» 
Voi troverete preparato almeno 
Al Tostro albergo in ritornar la sera; 
Cui r Asin : nostro pasto è un pò* di fieno, 
O strame ,- o paglia putrefatta e guasta , 
. E alcuna volta un po' di crusca , e basta. 

57. 
Vero è che VAsinìaiP e beve e mangia 
Frutta y erbe , vin che noi portiamo a casa^ 
£ spesso il cibo e le bevande cangia; 
Ma 9 se talun di noi soltanto annasa 
Piatto alcun destinato alla sua cena» 
Del temerario ardir paga la pena. 

58. 

Il grande onor d'assistergli alla mensa 
Qualche Gatto buffou , qualche Can grosso 
Gode soltanto » a cui il padron . dispensa 
Talor tozzo di pan ovver qualche osso ^ 
Ma tai distinzìon , onor si belli 
I^oB tono per li poyeri AsiaelU. 
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59- 

la Pantera: oh che animai melenso! 

T'orpore tal non te lo passo liscio: 

Hai tu vita ? hai tu moto? hai sangue? hai senso ? 

O nelle Tene hai tu per saugue piscio? 

JSTulla sente quell'anima di stoppa: 

Perdìo cotanta stupidezza è troppa! 

60. 

iver rider mi fai colla tua furia, 
Pantera mia, disse il Lion; deh cessa 
Dallo stupirti: benefizio o ingiuria 
£ per gli Asini ognor la cosa stessa; 
Ma, intanto non badando a chicchessia, 
JJ A.sin lasciava dire, e proseguia : 

6i. 

iccordo che il padron spesso unpochetto' 
Partecipar dell'Asino anch' ei pare; 
IMa gli Asin di più credito e rispetto 
Sostengon che un padron non può sbagliare; 
Ond' io docil rinunzio ai dubbi miei. 
E r Orso: in vero un gran buffon tu sei. 

62. 

Vero è che talor parmi tristo e brutto 
Di schiavitù lo stato in cui rimango; 
Ma noi siam nulla, ed il padrone è tutto ; 
Essi son oro, e noi siam feccia e fango; 
Onde venero anch' io la schiavitù, 
£ r Orso: in vero un gran buffon sei tu. 

63. 

IMa per compenso in certi di di festa, 
£ pennacchi in gran pompa e campanelli 
Ci si appiccano al collo e in sulla testa, 
£ fiocchi e nappe e ciondoli e bindelli 
Che lusingan la nostra ambizione, 
E l'Orso: e sempre sei un gran buffone^ 



\ 
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64. 

I^iù de' discorsi taot stimo i tuoi ragli; 
Tu dunque per un po' di fieno o strame, 
£ per quei fiocchiy eiotidoUe sonv^lì 
Tranquillo ognoc- soffrì. 1 il ibasion, la fame? 
Ti comptaiifo non gtà.<srhiovo in vederti, 
Ma ti compiango sol perdiè lo merli. 

65. 

L'Asin, che in metzo a quei ragionameod 
Yedeasi ancor fra qaei signori illeso. 
Calmati alquanto i primi suoi spaventi^ 
Un pò* più di coraggio aveva presp ; 
Onde f>ensò di far 1* apologia 
Di tutta in general V Asineùa. 

66. 

Poiché con quei dialoghi e discorsi 
Oedea d* aver convinti e persuasi 
Le Pantere, iiLion, le Tigri e gli Orsi; ' 
Onde, come "accadere in tali casi 
Suol fra gli flomini ancor, sé; sovra ogni altro 
Credea saputo, spiritoso e scaltro. 

67- 

£ a mente richiaoiatosi ^ ptarecchi 
Lochi topici e termin ripetuti 
Dai compagni e dagli* Asini pia- secchi. 
Rizzò 1' orecchia, e in tatti sostenuti 
Si pose in gracvità» per; farsi. onore 
E darsi Tacia d*. Asino oratore. 

68. 
£ incomifu>iè : A- che far tairto chiasso. 
Perchè TAsrno all' Uom vive sommesso. 
Se ovunque il guardo, >ov un 4|ue volgo il passe, 
Tanti e tanti vegg' io ^che.fan lo: stesso? 
Perchè solo .cim(iro«eri sì • amari 
Bi icarican .so i poveri Sumart ? 



69; 

»n vegliamo il Cammei grande e ^roppato^ 
Non vegliamo il magnanimo CàVaMò, 
La Pecora, la Capra, il Bue corauto' 
Che al collo sotto il giogo ha fatto il callo^ 
E* tant' altri animai, di' or io noiì nioDao» 
Al dispoliMno soggiacer deli' uomo ^: 

01 fvappiaiB che a ogni spezie d'animali 
Dal destino segnossi il praprio stato: 
Restili tranquilli^' e -se non' restàn tali, 
Son reluttanti agli ordini del fato: 
Se avvien che nel suo stato ognun guai trov^ 
Perchè, cangiando, in traccia andar di nuovi? 

•unque in meglio cercar mai non si dee 
La pubblica turbar tranquillità. 
E r Orsi» allor: giusta coteste idee, 
Sempre il pubblico tuo soffì^ir dovrà 
L'arbitrario baslon; ma pur non veggio. 
Meglio in cercar, che può temer di [^^eggla. 
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fon debbon no perturbator protervi, 
lia iranqnillilà pubblica «turbare; 
Ma se il duro A.4Ìnajo, a cui* tu servi^ 
A capriccio, e* penrliè rosi 'a luiopare, 
Mrna il baston suH' asinina turba, 
La lor tranquillità e<,'li è che turba»* 

73. 
^ìano un tantino, interrompendo rO;*so, 
L Asino esclama .allor, .piano* un tantino 1 
Direttole a-' traviar 'cotal discorso ' 
L'opinion del pubblioo* Asinino, 
E ])uzza alquanto un simile argomento 
i^i rÌToltuionario istigamento. 
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Ma, tolga il ciel che mai di noi si dica, 
Che ribelli al legittimo padroue 
Siam divenuti per scansar fatica 
O per timor di frusta e di bastone: 
:Noì Siam di buona fé» fidi e sicuri. 
Insomma Asini veri, Asini puri. 

75. 
Ifentre con grand' impegno e gran calore 
Avanti la selvatica assemblea, 
La disputa fra 1* Asino oratore 
E queir Orso filosofo fervea, 
Alle grida di quei disputatori 
Accorser altre fere, altri uditori, 

76. 
L' Asino seitator parve agli astanti 
Di dottrine dannevoU e non sane; 
Troppo V idee di lui, troppo disunii 
Parvero dall* idee repubblicane; 
E domandato fu altamente attorno 
Di rappeilarlo all'ordine dei giorno. 

77- I 

Ma la Tigre crede' che inteso a fare 
Contro ri voluzion l'Asino fosse: 
Con nari enfiate incominciò a soffiare, 
£ con pupille come brace rosse, 
E più soffrire il temerario e folle 
Perorar di quel!' Asino non volle. 

78. 
Con i fremiti suoi pria V interruppe: 
£ fino a quando resterà impunita. 
In tuon franco e confuso alfin proruppe, 
Di cotestuir impertinenza ardila? 
^o, eh' io non soffrirolla, onde i Somari 
JVon osÀn più insultar le no>tr« pari. 
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79- 
I questo dir la formidabii fiera, 
Che terribil neil' ira estremamente 
E. sanguinaria e terrorista eli* era, 
L' ntkghia spiegando ed arruolando il dent«, 
Sul tremaute Asinel lanciossi a un tratto. 
Impetuosa di sbranarlo in atto. 

80. 

] A.sin, perduto allor quel po' di pria 
Effimero ed apocrifo ardimento. 
Torna alla naturai Yiglìaccheria : 
Tremava tutto come foglia al vento, 
Col muso a terra e colle orecchie basse, 
E la fera attendea che lo sbranasse. 

81. 

£ se non era che opportuno venne 
Il Lioo generoso in suo sussidio, 
Ed abbrancò la Tigre, e la ritenne 
Dal commetter quel brutto asinicidio, 
L' Asia periva, e in lui V Asinerìa 
li suo grand* orator penduto avria. 

82. 

E non tei diss* io già, quel fier dicea, 
Che non per libertà gli Asia san fatti? 
Requisiti non ne han, non ne hanno idea; 
Ma non €a mai però che tinga e imbratti, 
O amica Tigre, una par tua vilmente 
Neil' asinino sangue e T ugna e il dente. - 

83. 
Non è de' sdegni tuoi degno un Somaro ; 
Colui, giusta il comnn stile asinesco, 
Ciò che ode sol ripete, affatto ignaro 
Della storia e del gius animalesco; 
E debbe un animai sì sciocco e vile 
Più in noi destar compasston che bile. 
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'A mi la Tigre: E non u4«tt?. •• lio inìesot 
Riprese quei ; ma ogniqualvolta bo udito 
Ch'Asino schiavo abbia laJor pretesa 
Di filosofeggiar, mMui divertilo; . 
Perchè quel detto antico io so , ta il sav 
Haglio d'Asino al ciel non giunse mah 

85. 

Si rimandi quell'Asino fra i suoi, 
S^nza recargli altra molestia o noja; 
Affratellarci non può mai con noi 
Til schiavo : Asino visse. Asino mnoja; 
Che un Asino non può cangiar mai tempre^ 
£.d è in r^ualunque stalo Asino sempre. 

86. 

Le moderai* tue nobili idee, 
I^ Tigre allor, frenaJa un po' la rabbia^ 
Venero , di$se ; ma badar si dee 
Sempre alle conseguenze, onde non abbia 
Alla pubblica causa un di codesto 
JUToderàntismo a divenir funesto 

£, poiché fra le f^re u/i fanatismo 
V era allor fra due celebri- p^wlltty 
La Pantera, incUnara al terrorismo,.. 
Applaudì della. Tigre al detti arditi;. 
£ mi gru^rnito e il moriii.orio disposto 
L!Qrso moslrossi pel partito opposto. 

«84 
E sollevossi un tal bisbiglio sordo 
£ nella parte destra e nella manca. 
Che color npn mostrava esser d' accordo j 
£ il dente digrignar , scuote^* la branca*^ 
£ un mal sopito tacito fermento 
Scorgeasi in tutto q^uel ferace armeatOk 



89. 

*ur del* Lione al détto ogonn sì taòcji^e, 
K tutti il rispettar come' un' romando; 
T/ \<iin la6€Ìardn ire ove a> Ini piacque ^ 
Che, salt a ndO'j 'ragghiando e speteeì^andb , 
Allegro,. a orecchie Thte e coda aiv*at!a^ 
Corse de' suoi compagni alla brigata-; 

goé 

Poiché il fiefo'TÌnghiiar , gli urli , ilrnorgito ^ 
L* unghie^ le' zanne , il frcmitv) , i clamori 
L* avean per cotal' ^uisa impauripo, 
Che sua sorte credea- d' esserne fuòri , 
Misero! e nowsapea che incontro già*' 
Alla sventura tua* più eroda e ria , 

die r A^iiiajo , ili qóat cercato invano 
lofio allor Tavea-per ogni*' intorno » 
Appena «he* lo> vide da lontauo- 
S\ baldanzosamente far ritorno, 
Stringe a dae man la mazza, ed afcrabbiato* 
Vagli iticoutro^' per 'dargli il bea toroaiov 

E SI solenni e* sì spietate e tante 

Sul mu^o e sn! groppon ba^se gli dette, 
Che non Asino mai 'n" ebbe aìtrettantc ; 
Ne dal menar mazzate si ristette , 
Finché con nnà in testa non h) prese, 
Che iimnobil , semivivo al suol lo sleset 

93. 

Al condottier T'acerlw raso increbbe 
Per lo profitto che 11' avria perduto 
Se. quei perìa , non per pieti che n'ebbe^; 
Onde loito si mise a dlrrglf ajnto , 
Traendòl ppr la coda a tutta fòrza^ 
£ in pie levarlo il pia. che' può ^ si sforza.. 
T4)in. JJ, j4 
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fila , poiché vano alfine e senza effetto 
Biuscir vide ogni tao sforzo , ogni opra< 
Calci gii avventa, e con bmtal dispetto 
La eroda mazu pnr di nuovo adopua 
Sol misero Asinel che si morìa , 
£ spirante lo lascia in snUa via . 

Pelle fere lo stiiol fermato s' «ra 
A riguardar la scena da lontano; 
Rabbiosa allor la Tigre e la Pantera, 
A vista del crndel atto villano , 
Tolean contro quel vii correr veloci , 

' Barbarie per punir cotanto atroci « 

Ma ancke «llor riteoendolé il Lione , 
Frenate , disse , il generoso ardire 4 
Kon diamo agl'intriganti occasione » 
!Nè pretesto ai malevoli di dire 
Cbe c^ ingeriamo ne* governi altrui , 
Come r uom dice « e dir potriasi a loL 

Col frequente accader di taK casi, 
F^rse ancora per gli Asini verranno 
I fortunati di che persuasi > 
Del loro ben , dell* util lor saranno : 
Lasciam ,che più sicuro e più perfetto 
Da sé la medicina opri 1* effetto. 

^98. 
£ r Asinajo essendo già partko, 
S* appressar dove 1* Asino giacca 
Per far suir accaduto alcun queshe 4 
IVI a r Asino parlar più non potea ; 
£ r Orso allor , di consolarlo invece , 
Ajxo e dolce rimprovero jli fece« 
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.99- 
Assai , disse, rincrescemi il tuo stato; , 

Ma ciò avvien perchè sei troppo cocciuto , 
Se y com* io propoaea , Ira noi restato 
Tu fossi , ciò noa ti saria accaduto -, 
Ma quei , raccolto un tenue fiato , fisse 
la lui le luci moribonde, e dbse.: 

lOO. 

Lasciami , f ratei caro , il luminoso 
Onore di morir . sotto il bastone ; 
Come i nostri aVi , il ciel gli abbia in riposo, 
Uà À.sino fedele al suo padrone 
Di baston dee morire; e in dir cosi, 
Tirò r ultimo peto , e poi mori. 

lOI. 

Scorsi un pajo di giorni erano appena, 
Che di là ripassò 1' asinicida , 
E r Asino vedendo in suU' arena 
Morto giacer: se inutil fosti, ei grida , 
In vita tua, consùmator di paglia, 
Tua morte alcun profitto almen mi vaglia. 

IOt2. 

Cosi colui dicendo , uffizio infame { 
Si pone a scorticar la bestia morta ; 
E in preda ai Corvi poi lascia il carname, 
E la pelle in trofeo seco »i porta: 
T^è mai dall' Asinajo altro conforto 
Attenda -Asiao «chiavo o yi^vo o rnort^. 



APOLOGO SECONDO^ 



LE PECORE. 



I 



o non «apre! per qual fatalità 
Le b^sli« a' nostri dì^j-on parlin più;,: 
Poicliè s»f)pi«m chf neir antica, età. 
Ma ahlica> antica assfti-, così non fa,.- 
Come fede ne fan Fedro^ ed Esopo 
Kd allri autor, che soq Yen ali. dopo». 

Delle Pecore- il gregge* allor solea 
Gir pascolando per* l'erboso prato 
Jviberamenteove più;^ a lai piacea-, 
Senza esser mal malgrado suo- guidato« 
Come oggi dal pastor , dal pecoraj^o p^ 
N«: vendala sovente al roac ellaja. 

Sia la sua libenà-, V indipenden^ 
Avea però gV inconvenienti suoi , 
Che verun sialo , a vero, dir , n' e ientA;. 
E rome tuttodì lo veggiam noi 
Nel fisico non men che nel morale, 
£ misto in questo, mondo il Lien col.mal^^. 



rrò , menlre pascendo in santa pace 
LiC pecore sen gian , da fa ree spinto 

-Improvviso talor Lupo vorace, 
esercitando* ii naturale istinto-. 
Né ritrovando resistenza alcnna , 
Prende vane e pappavano ^aalcana. 

5. 

bè degli nom ini 'ognor questa è' iaf sarte ^ • 
Dì tutli gli animai questo^ è' il destino, 
Il debole è la vittima del forte , 
Fi il pesce grosso snàn già il più piccino ;~ 
F sempre la medesima commedia 
Continuerà se Dio non ci rimedi*. 

perchè infaUv inllotli si vede* ' 

Che abusi ed abitudini maligne' 

Più che impunite son , più prehdon piede ,. 

Perciò seguìsrn le seorrerte lujiigne", 

A danno de' lanuti imbèlli armenti, 

Sempre più perigliose e* più^ fi^qnentl. 

.7- 
^nde , esigendo il pubbUcO' intere^e 
Indispensabilmente alcun riparo 
Che ai progres:ii del male argin ponesse;. 
Di consenso^ comun determinaro 
In un solenne generai consiglio 
Cercar come distogliere il peaiglio. 

!onvlen saper che nell* età primiera' 
I,n quella greggia , infin* alior selvatica^,. 
Jiid forma del gov^erno in- parte elP'era* 
Di*mocratiea e in parte aristocratica ,. 
F. il gregge tutto in crrte occasioni: 
fiale T» deputare i suoi MoatonL 
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9- 
^on già perchè dì «peeie dtfferenliy 
Che da Pecore anch' essi erano nati^ 
Ma la mole , la forza e V eini Denti 
Corna facean che fos^er riguardati 
Dalle greggie ptù deboli e minori 
Come i loro palrtzj e senatori. 

IO. 

eh' era comun fra loro il pregiudizio , 
Che il picciol fosse un animai dappoco, 
E il grande avesse sol spirto e giadizio; 
Poiché , proi>orzion-aodo il senno al loco^ 
Dicean : gran contenuto aver non posso, 
Se il continente non è grande e grossa 

II. 
Le Pecore pertanto , a branchi a branchi 
Sendosi unite in assemblee primarie, 
Elessero i Monlon più belli e bianchi 
Che avesser qualità straordinarie , 
£ delle specie lor dalle votanti 
Denominati fur rappresentantL 

12. 

E delle tieeessarie facoltà 

Muniti fur che uso e dover prescrive « 
Onde poter con piena autorità 
Prender xisoluzion definitive , 
£ provvidenze che fosser credute 
Opporuine alla pubblica saiut^ 

l'i. 
In luogo «ORvenevol s* adunaro 
I deputati de' lanuti armenti , 
E ivi tutte a proporre incominciaro 
Varie misure e varj espedienti ; 
E s' udir , come in tutte le adunanze , 
Spropo&iti; sciocchezze e stravaganze. 



I 
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14. 

!hi propone impedir T accesso ai Lupi 
Con circondarsi di ripari e fosae; 
Chi d' ire ad abitar balze e dirapi, 

luogo tati che inaccessibil fosse ; 
Chi disse ayerri una risorsa sola. 
Tender lacci e cbtàpparli alla taglinola; 

i5. 
Litri doversi domandare ajnto 
A qaalche gran potenza animalesca ; 
Fare alleanza , e a lei pagar tribnco 
Orsi, Tigri, Lien; che se riesca, 

1 Lnpi ailor più non avriano osalo- 
D* iniaaìcarsi un simile alleato. 

16. 
41tri poi sostenea cbe al soldo loro 

A ogni costo doTcan prendi'rsi i Cani, 
Poiché bravi e fedeli eran coloro , 
Ed i L/upi tenuti avrian lontani ; 
Come i Svizzeri avvien che in più paesi 
Al lor soldo dai principi son presi . 

'7- 
Si fece innanzi nn gran Montone intanto 
Colle ritorte maestose corna , 
C-oda napputa , e di lanoso manto 
Pomposamente avea la groppa adorna , 
Candido più che neve , e per rispetto 
Da tutti Cornósavio er' egU detto. 

18. 

Io lodo il vosH'o zelo patriotieo; 

Ma il nostro ei disse, è un caso climaterico, 
£ il parlar vostro parmi alquanto esotico: 
I vostri espedienti han del chimerico. 
Adattabili si«>no' al caso pratico, 
£ nulla abbiano m sé di problematico. 



19.. 

To'ppr^ ejpofWJ'ScUieMamenle , e subito, 
Peiìslfr ck« »n capo nwo ravvolgo e inedito, 
r4 che voi r approviate , io non ne- dubiro: 
Nei propòili' anilrnaì non. ho gran credilo; 
ridarsi in l«r non « da - buon polilico ;. 
Fotrem trovarci io oaso: ancor pia cmtt^o. 

ao. 

Btn io rono»fo aHro animale, It cm 

Che ci affidiamo cslreroameale- approvo ^ 
Poiché qualità' tanle io trovo in lui. 
Quante in ahri aniinali io non r'rtrovo : 
K s'cgVi sovra ogni altro è sì*perfrito,. 
Onta non è d^es*e/e a lui soggetto. 

Sri. 

i -qncsli ì' uottt :: r Bom s<>lb..ano- sterroinio^ 
Potrà sottrarci : andiamo dunque a porci 
Deir uom sotto il possente patrocinio , 
Come già fero Asinv, PdUì e- Porci 
E altri animai cbe- or se ne trova'n bene: 
Seguir i buoni e^^empi ogoOr oon^iene^ 

Fra gli nomini- pertanto- un de* primari 
Da noi non lungi ha sontuosa sede ^, 
Comanda^ a ro and re ed a bestìami vari, 
r. campi e boschi e prati egli possiede: 
Al rasa nostro ei sol parmi a proposito; 
0<;iji aliro espediente è uno sproposito* 

BTa- rcciproclit far solenni patii» 

Dobbiam fra lui 'C noi chiari e lampanti , • 
Come suol farsi in tuHi li conlratti ; 
Che se avvien poi che alcun- tk* contrattanti 
1; palli rompa y. e se ne creda assolto, 
L*. alleo lo è pù^f ed il €aoira(to»è seioho> 
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Doci) Ciascun Montone e mansueto^ 
S' uttifarmò di Cornosavio ai détti. 
E con concorde itoiversaf decreto' 
Determinar di farsi airuom soggelti; 
E ]e condizìon faron proposte^ 
E obbietti vi si fecero e risposte. 

Air nomo ambasciador di quel consessi ^ 
Stabiliti che far qnelli e artici pariti , 
Fu nominato Cornosavia stesso , 
Coi per onor far tre coll'eghi aggitintt i, 
E air nom signore del vicin paese 
Il Pecorino ambasciador &t rese. 

Era questi i^n signor d* indole franca p 

Sa\io, uman, giusto, senza orgoglio ^ ed era 
Comunemente detto BToscabianca , 
I^ome di cui non so V origin vera ^ 
E come comun padre er' egli aroal»* 
E nel paese e in tutto il vicinato. 

a;. 

Cornosavio , quel di candido e belici ^ 
liobil di sé spettacolo facea , 
Lustre le corna poderose , e il reH'd* • 
Lavato tutto e pettinalo avea ; 
Onde , di Cornoiavio al paragone , 
Più bel non fuvvi ambasciador Montone. 

a». 
Com' era allor la Pecorina moda , 
Pose tatit la cura in adornarsi; 
Gran fiocco sulla fronte , altro alla coda g. 
Qua e là sul dorso vagamente sparsi 
ì, cappi rossi sulla bianca lana, 
% d! arg.entei sonagli una collana*. 

J 
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E Moseabitnca , che , oltre ai reqnisilì 

Dèir animo e del core, era un beir uomo , 
Erasi posto un de' più bei vestiti , 
E gli facean corteggio il maggiordomo , 
L'abate Zibaldon bibliotecario 
E Scartafoglio veccbio segretario ; 

3o. 

Ed il mastro di casa abìl , leale , 
Che chiamato venia messer Registro', 
E iJ castaido ed agente geni*rale , 
Ch'era una specie di primo mioistro 
Pieno di zel , d' abilità, di fede , 
E perciò nome avea di Buonafede. 

3i. 

In beir ordin disposti eran non pochi 
Coi ricchi spogli del padrone indosso 
Paggi, cocchieri e camerieri e cuochi, 
E altri che tutti numerar non posso; 
E spettatori assai da entrambi i lati 
Dalla curiosità colà chiamati. 

3!i. 

Da una tribuna in fondo della sala 
Stavasi ad osservar la cerimonia 
La suocera, di lui , messa in gran gala , 
Che si chiamava madonna Scarfonia, 
Ed altre intorno a lei moderne e antiche 
Donne di casa ovver di casa amiche. 

33. 

Sopra tutte però la governante 

Si distio^uea , detta madonna A^rpìa , 

Ed una bella e polpacciuta fante , 

Ch' era custode della biancheria , 

£ si dicea dalla maligna gente 

Che il Padron ; . . . io ^lerò non credo niente* 



34. 
Tenne con pompa tal di Moscabianca 
Cornosayiò introdotto afl* udienza, 
Che» avendo i suoi coileghia destra e a mauca, 
Feòo con digultà la riverenza j 
£ con nna bellissima parlata 
L' oggetto espose poi dell* ambasciala. 

35. 

O tu che bai tanto spirito e talento, 
£ su tanti animai tieni il dominio, 
A te mi manda il pecorino armento 
Il possente a implorar tuo patrocinio, 
Che sol ci può salvar dalle molestie 
£ di Lnpi voraci e d* altre bestie. 

36. 

In compenso ti ^fPriam grandi vantaggi, 
Di Pecore ti offriamo il puro latte, 
Onde squisiti far potrai formaggi; 
T^ostre lane ti offriam candide intatta, 
Onde panni farai superbi e rari 
Che ti daran grau credito e denari. 

}!' 
Kclla calda stagion et toserai, 

L' inferno poi ci lascerai la lana ; 
Dalle Pecore il latte tirerai 
Tre o quattro volte al più la settinàana, 
Acciò non restin tisiche e consunte 
Dall' esser troppo munte e poi rimunte. 

- 38. 
Altro inoltre potrai grande e sublime 
Kitrar profitto dalle mie compagne, 
Il pecorin fecondator concime 
Che fertili farà le tue campagne. 
Ed abbondante renderanno e molta 
Dt frumenti e di biade ampia raccolta. 
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39. 

A patti taì ti diverrem vassalli -^ 

S'essi giusti ti sembrano, e gli aeoetti. 
Osservali tu stesso, e osservar falli; 

Se non ti »eml»r«n gìmlì, e li rig^uì^ , 

Quanto si è detto per non detto sia^ 
£ libero ognun resti* come pria. 

40. 

£ Moscabianca allor rispose: il parta 
A me sembra giustissimo» e l'accetto r 
Giuro perciò di conservarlo iotatfo,- 
Ed alza il dito e pon la mano al petto. 
E Cornosavio, anch' io, dicea, lo giuro, 
E mena un calcio e batte il eorno al muro. 

41. 

Compiuta in guisa tal quel!* ambasciala^ 
Dei circostanti e nobili e. villani 
Scoppia tutta la turba ivi adonata 
In applausi, in evviva, in battimani,. 
E di clamore e di festoso clrias^o 
La sala risuonò dall alio al bas&ou 

I servi con livree pompose e ricche' 
Porlaro in giro allor «sU- gran bacini 
I dolci d' o-ni geupre/ pasticche, . 
Canditi, caitirnHle e hi^^coltini, 
Che in lutto brilla ognor, ne mai si> slanca 
La generosità di Mo&ct) bianca.- 

E di tiò^ non contento, a desinare 
Volle quel di. trattar quegli animali, 
IVutta squisite, erbe odorose e rare. 
Intrisi di ciambelle e pandocali; 
E perrhè irl casi tai nulla sparagna, 
Gli abbeverò perfin collo Sciampagna^. 



44. - 
ì trattato cosi di ya^sallaggiOy 
Stipulalo ne' modi già de&critti, 
Moscabiaaca, al suo salito, da saggio 
Cominciò a usar degli acquistati dritti, 
£ pastor vigilanti e Cani buoni 
Mise in gujirdia alle Pecore e ai Mootoai. 

45. 
V suol tempi Je Pecore mungea, 
Ma con moderazìon, con carità; 
Tosarle a' t^mpi debit» fiicea. 
Ma non mica con troppa avidità; 
£ mostrossi in parole come in latti 
Costantemente osservator de' patti. 

46. 
£ dello stato suo nel cangiamento 
Tranquillità trovando e sicurezza. 
Di Cornosavio al beL suggerimento 
Debitore perciò di sua salvezza, 
Il gr^^gCy esente ornai dalle disgrazie^ 
Gli volle decretar pubbliche grazie. 

47. 
£ djagl' insulti di torace bestia 

D' allora in poi fu sempre - il gregge illeso; 
£ se Lupo osò mai dargli molestia. 
Fu ben tosto scacciato o ucciso o preso: 
£, grazie a Moscabiauca,- ognor contenti 
£ senza alcun timor pasceaa gli armenti. 

48- 
Ma, siccome ogni i ben passa e non dura, 
£ ben dicea, cbi disse, e me ne a v veggio 
Ocularmente anch* io, che morte fura 
Sovente* il meglio e lascia stare il peggio^ 
Moscabianca, upm irarissimo al suoi day 
Il fìoc de' galantuumiaiy mori. 



\ 
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49- 
prù assai cbe in viu sua , dopo la morte 
I rari pregi snoi far conosciuti , 
£ la perdita d* nom di quella sorte 
Fu compianta dagli uomim e dai brati; 
Si neglige talor bontà e virtù , 
. £ si venera allor cbe non v' è piò. 

5o. 

Figlio differentissimo del padre 
Erede e successor fu Scannafico , 
Privo di qualità dolci e leggiadre, 
D' ogni buon opra e di virtù nemico : 
Va peggiorando il mondo, e ognor si vede 
Cbe il male al bene e il peggio al mal succede, 

5i. 

Un giovinastro $r' ei d' orgoglio pieno , 
Della ragion sprezsante e del consìglio ; 
Ritegno alcun non conoscea, né freno , 
Del padre insomma era 1' opposto il figlio: 
Quando in talun indole rea si trova , 
Uom probo aver per genitor cbe giova? 

Sa. 

Congedò tutti quanti veccbi e buoni 
^ Servitori di cappa e di livrea » 
E a quei sostituì sgberri e birboni , 
Percbè simili a sé tutti volea ; 
Scacciò pastori e sino i Can primieri | 
£ mise in vece lor mastini fieri. 

53. 

Scacciò quel galantuom di Buonafede, 
Che avea bontade a intelligenza unita , 
Già castaido del padre , e il posto diede 
A Sgraffigna , garzon di mala vita , 
Falso , furbo , avartssimoy ribaldo, 
ÌYè sceglier si pò tea peggtor castaido. 



3eU* Iniquo padron più iniquo servo 
Dava ad ogoi mal' opra il fluo suffragio^ 
Vii col maggiore e col minor protervo ^ 
Adulatore e consiglier malvagio : 
A numerar non basterebbe un tomo 
I tìzj suoi ; dei resto poi brav' uomo. 

55. 

Scannafico facea tutto il riverso 
Neil* azienda e nell' economia , 
£ metodo tenea tutto diverso 
Da quel che il padre avea tenuto pria; 
£ la casa d^un uom si buono e retto 
Totalmente cangiata era d' aspetto. 

56. 

£ se ne avvider ben le Pecorelle ^i 
Cui spesso i pecoraj ladri e furfanti 
Più che tosar , raschiar soleaa la pelle ; 
Onde di sangue i dorsi lor grondami 
Con tagli e tacche si vedean straziati 
Dai crudi forbicion male adoprati. 

57. 

£ran più volte al di munte e spremute , 
Come non latte giù , ma sangue tramo 
L' aspro pastor volesse ; e divenute 
Tisiche in colai guisa e male in carne , 
Ivan sudicie , languide e tremanti , 
TSè più quelle parean che furo innautì. 

Aggiungi ancor che dalli Cani stessi. 
Per cui dovean dai Lupi esser difese p 
Trattamenti soffrian barbari e spessi; 
Dai feroci Mastini erano prese 
Talora a morsi , e n* erano talora 
£ strangolate e divorate ancona* 
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59. 

E , gemendo, dicean fra ìov sovènte 

Per 'dare al diiMo interno un qaaicke sfogo: 
Ben e' ingannammo noi barbaramenf e 
A im porci da noi slesse il duro giitgo : 
Fonte perenne d'infiniti guai, 
Da cai più non potrem sottrarvi mai ! 

60. 
Maglio non era assai che alcnna volta 
Qualcheduna di noi di* furto fosse 
Da famelico Lapo* in preda tolta , 
Che tuttodì soffrir strazj. e percosse, 
E 1' avania crudel eh' usa con noi 
Il padron duro e i subalterni suoi ? 

6r. 

Ma aver dovean riguardo e cautela; 
Che , se per i sventura erano udite 
Soltanto proferir lagno o querela. 
Severissimamente eran punite: 
Komar sol libertà, contratto o dritto 
Eipuiat' era capital delitto. 

£ se tentaron mai far priego o istanza 
All' amministrator poe* anzi eletto , 
Con altiero dispregio ed arroganza 
Discacciate veoian ckil suo cospetto \ 
" 'Siè ior ragioni essendovi a «hi dire , 
Ta«er dovean le misere e soffrire. 

63. 

'Di Scannafico intaoto un tratto indegno, 
D* ogni altro tratto suo più vergognoso, 
Qgni riguardo ruppe , ogni ritegno , 
£ rese Scannafico a tutti esosu , 
£ un inquieto universal /ermentò 
£ccitò in ogni gc'oere ' d' arsataiOi 
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64. 

innafico fra tanti altri saoi vizi 
Sovranamente avea quello del gioco ; 
3nde no di ne' suoi soliti stravizi 
Con altri pari suoi perde' non poco > 
Sicché per aggiustar con essi i conti 
Trovar contanti si doveano e pronti • 

• 65. 

(attor , cui si die' tale ineumbensa , 
Per sé e pel padron di far denajo 
In un medesmo tempo ebbe avvertenza , 
Onde un contratto fé' col macellajo 
Per vendergli bestiame , in cui pur anco 
Di Pecore e d' Agnelli era un gran brancQ» 

66, 

itenzion si perfida e maligna 
Sì sparse appena per tutti gli armenti , 
Concordemente feronsi a Sgraffigna 
Kimostranze fortissime e lamenti ; 
Ma amuover quel fattor duro inumano 
Dal proposito suo tentaro invano. 

67. 

[uando poi 1* empie idtenzìon compite 
Videro , e trar le vittime ai macelli f 
La disperazion rese più ardite 
Le greggie ancor più mansuete e imbelli^ 
E le Pecore il ler campione antico \ 
Deputar Cornosavio a Scanuafico . 

68. 
Icciò tosto dovesse e a dirittura 
Indirizzarsi a Scannafiuo istesso , 
£ a lui con fronte intrepida e sicura. 
Del reo ministro dimandar processo » 
Unico autor di tante iniquità 
£ doir uni versai calamità. 
Tom. II. li 



324 'A»OIiO«0 SECONDO 

69. 

£ che sorpresa aveva , anzi sedotta 
Coa perfida e malvagia iotenzione 
La religiosità, la fé incorrotta 
pel loro cTemealissimo padrone , 
£ meritato con enormi falli 
L' odio dei fedelissimi vassalli . 

70. 

Cornosavio , che vecchio era ed infermo , 
Dispensarsi volea da quel!* onore ; 
Ma noi permiser quelle y e teaner fermo ; 
Onde pei ben comune e per V amore 
Che portava alla specie , a lui convenne 
Quella accettac deputazioa solcane . 

71. 
Dunque in un tal determinato giorno 
Di Scannafìco rendesi alla reggia , 
£ grande di Aionton dietro e d' intorno 
Seguito r aecompagna e Io corteggia ; 
Per via l' onoran tutti al suo passaggio , 
Tutti applausi gli fan , gli fan coraggio. 

J>(oa volea Scannafìco il deputato 

Con fier dispregio né veder , né udire: 
Da Sgraffigna però fa consigliato 
P' ammetterlo , onde poi poter T ardire 
Di quel sedizioso e temerario 
Punire eoa rigor straordiuario^ 

73. 

Poscia che Cornpsavio entrar fu fatto , 
£ del padrone ammesso alla presenza , 
Fraaco parlò, citò il ^trattato e il pattOi 
Perorò con gran forza ed eloquenza ^ 
£ gettò tutta coraggiosamente 
JLa colpa sul fattor ivi presente^ 
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ei minaccioso in lui io sguardo fìsse , 
(buffando per la rabbia e pel dispetto ; " 
ila Scacnafico V interruppe , e disse : 
'he si tolga colui dal mio cospetto : 
Proppo il soffersi : quella bestia oscena 
i>ì sua temerità paghi la pena : 

75. 
n me parlar di patto ? a me dar legge ? 
Contrariar ciò eh' io comando e voglio ? * 
E ancor non sa quel vile e schiavo gregge 
Ch' io leggi dare e non ricever soglio ? 
E ancor non sa che i pari miei son nati 
À.I dissopra dei patti e dei trattati ? 

76. 

merissimamente innanzi sera 

Vo' che punita sia quella bestiaecia 

Cbe in tale insolentissima maniera 

Oaò parlar a Scannafico in faccia : 

Non minor del delitto abbia castigo : *v^ 

Sgraffigna , udisti ben ? da te T esigo . 

77- 
irti ciò detto il fiero Scannafico , 
Di Cornosavio in guisa tal la sorte 
Abbandonando al suo più fier nemico, 
Che a forza il fece fuor di quella corte 
In luogo trarre ove solca l'impura j 

Immondezza gettarsi e la sozzura . 

78. 
luì gli spietati sanguinarj sgherri 
Col truce sguardo e colla faccia arcigna 
Steserlo a terra , e sguainati i ferri 
Al fier comando del crudel Sgraffigna, 
Nelle parti maschili , ahi duro caso I 
Il povero Montou £u mozzo e raso. 
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79- 
La prima ▼olu , a vero dir , fu quella 
Che usanza incoiniiieiò si inaledetfa ; 
Poiché venne a Sgraffigna idea sì fella 
Per far di Comosayio alra vendetta ; 
£ il povero animai , di cai parliaino , 
Infra i castrati si può dir V Adamo . 

80. 

Deli' alto iniquo y abbominevol , empio , 
D* invenzion si mostruosa e strana 
In altri poi continuò V esempio , 
Massimamente nella specie umana ; 
Che assurdità non è , stranezza o vizio , 
Se lungo uso 1' approva o pregiudizio. 

81. 

Altri per ispiegar la voce al canto 
In sulle scene effeminato e molle, 
^trì per porre al debol sesso accanto 
Impotente guardian geloso e folle , 
Virilitade a sterminar imprende, 
£ di natura i sacri drilli offende . 

8a. \ 

O distruttori della specie vostra ^ 
O vitupero dell* umana stirpe , 
Né V* é forza di legge all' eia nostra 
Che voi dal suolo de* viventi estìr])è ? 
ma riprendiamo il fil , che invan v* aUe<lio 
Sclamando contro un mal eh' io non rimedio. 

b'3. 
Queir orator del ' Pecorin bestiame , 
Della sventura ria che gli successe , 
E dell' infanda operazione infame 
Alla vergogna ed al dolor non vesse, 
£ condannoUo la sua dura sorte 
A un nuovo o^ceuo genere di morte ^. 



84. 
oser le Pecorelle il lor Montone, 
l gli eresser lugubre monumento, 
>ve ogni anno keniano in processione 
L farvi sopra flebile lamento; 
ìm in ricordanza di quei caso reo 
jn epitaffio fèr sul mausoleo. 

85. 
t giace r animai che, assoggettalo 
La greggia avendo a schiavitudin ria. 
Visse Montone e poi morì Castrato. 
musico, che passi per la via, 
n passo arresta, e a tal memoria acerba 
Sopra la tomba gettagli un po' d'erba. 

.86. 
ì, come uso introdotto ognor bel bello 
Prende vigore e dall* orror dispen»a» 
Perciò i castrati spesso dal macello 
Del padrone passavano alla mensa; 
Ciò il mal animo sparse e il mal contento 
Io qualunque altro genere d' armento. 

87. 
orche il Porco, il Cavallo, il Cane, il Toro, 
F. qualunque animai forte e potente. 
Parca che concertassero fraTloro 
Sediziosi moli ; onde il prudente 
^linistro volse il provvido pensiero 
Ad un qualche ripiego del mestiero. 

88. 

oirhè, dicea, cogli animai più forti 
Poliiica non è -d'imbarazzarsi; 
Cote&te bestie de' prelesi torli 
Son capaci talor di vendicarsi; 
Meglio trattar coi deboli si suole, 
Per lo più se ne fa quel che si vuole.. 



J 
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99- 
O violenta o naturai che sia, 

È indifferente il genere di morte; 
Sempre con filosofica apatìa 
Guardar si deve ed incontrar da forte: 
Questo punto per base pria fissato. 
Proseguiamo il discorso incominciato. 

lOO. 

L'uora pel padr^n va in (i;uerra, e onor più belìo 
Morte non v*è per lui più gloriosa: 
Perchè a voi pel padron d'ire al macello 
Gloria non fia? è alfin la stessa cosa: 
Avreste forse in capo il pregiudizio 
D' aver voi più che gli uomini giudizio? 

lOI. 

Ma, poiché nelle Pecore T idee 

Non son, srccome iu noi, distinte e chiare, 
Coiai filosofia forse non dee 
Parer sì chiara a lor, come a noi pare^ 
Perciò levossi a quel tratto oratorio 
General susurrìo nell' uditorio. 

ioa. 

Ma proseguìa Sgraffignar io son d* avviso. 
Se esaminar si vuol qnal sia maggiore 
L' onor che dopo morte ottien 1* ucciso. 
Quei che al macello o quei che in guerra muorei 
Doversi, e proverollo ad evidenza, 
A chi muor nel macel la preferenza. 

io3. 
Il valoroso eroe che muore iu guerra. 
Dalla vii mollitudine indistinto, 
Si brucia o vanne a putrefar sotterra; 
Ma r animale nel macello estinto 
S' orna, si lava ben, se ne ha gran cura» 
£ in corpo d* un signore ha sepoltura. 
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10/|. 

[ gre£;ge, nell'iidir tai catechismi, 
Kntrò di mal umor, storceva il naso, 
¥. di quei filosofici sofismi 
Non parca ben convinto e persuaso; 
Ma a quella indignazion degli ascoltanti 
Colui punto non bada e tira avanti. 

loS. 
1 più bel privilègio ali* aom conces'io 
£ di poter, di quanto a far s* avrà 
Dopo la morte sua, disporre ei stesso* 
Or la clemenza e la natia bontà 
Di Scannafico, a cui servir mi pregio, 
Oggi accorda anche a voi tal privilegio» 

io6. 

Slavasi la lanuta ampia famiglia 
Attenta il fin di quel discorso a udire, 
Scannafico» Sgraffigna allor ripiglia , 
Concede a voi la libertà di dire 
Liberamente, come voi bramare, 
Dopo morte esser cotte e cucinate. 

107. 

Ne cucinate esser vogliam^ ne cotte, 
Gridò la greggia tutta unitamente; 
Ma fur le voci lor tronche e interrotte 
Dal ministro crudel che, gravemente 
Elevando le man, silenzio impone: 
Questa non è, dicea, la questione. 

108. 

Voi cangiate ali* affar natura e nome; 

Vagando non andiam, battiamo il chiodo; 
Npn vi si chiede il se, si chiede il comc^ 
T^è sulla cosa già, ma sopra 'il modo 
Dar si dee categorica risposta; 
Perciò qni siete convocate a posta. 
Tom, JL iS* 



/ 
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109. 

Noi non YOgliam, mentre ei dlcea irosi, 
SegnÌTan quelle, e ne facciam prò tesi a , 
Hoi non vogUam...; e quegli, e siam parli 
La questìon, dìss' io, non è cotesta ; 
Deh non usciam dal seminato fuora, 
Io già Yel dissi e vel ripeto ancora. 

no. 

Voi cotte e cucinate esser dovete: 
Su di ciò non si chiede il parer vostro: 
Come esser cotte scegliere potete, 
, Per clemenza e bontà del padrou nostro: 
Stiamo sul punto e non ne andlam lontano, 
Di CIÒ si parli, il parlar d' altro è yano. 

III. 

Ma, persistendo ognora e questi e quelle 
Cocciutamente nel parer di pria, 
Colui non volle più sprecar con elle 
La sua ministerial filosofia; 
S' imbruschi, gli montò la bile al naso, 
£d esclamò, da nobil cruccio invaso: 

112. 
!Non meritate 'voi, bestie cornute. 
Sì benigno e magnanimo padrone; 
Tutte le cure son per voi perdute, 
y* abbandono alla sua indignazione 
E al diavol che vi porti; e in dir cosi, 
Discese giù dal pulpito, e parti. 

ri 3. 
Il diavol porti te, dicean fra i denti, 

L* una e V altra guardandosi sul muso, 

Le Pecorelle allor : che sentimenti ! . 

Che autorità! qnal di poter abuso! 

Poscia chi qua chi là le zampe volse, 
L E in questa guisa l'assemblea si sciolse. 
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114. 

Sgraffigna fé' il rapporto a Scannafico, 
£ a lai rappresentò che con coloro 
La compiacenza non giovava un fico, 
£ a usarne ancor ne già del suo decoro; 
Poi soggiungea, se voglion criticare, 
Lasciali dir^ purché ci lascia fare. 

ii5. 

Mai bestie gratitudine non hanno, \ 
Non scernon chi benefica e chi insuUa. 
Non curan benefizio? abbiansi il danno; 
Dal comun mal sempre aleun ben risulla: 
Più che da te saran neglette e oppresse, 
Più avran bisogni, e più ti fian sommesse. 

116. 
Cosi r iniquo consiglier favella ; 
£ Scannafico dava appena ascolto, 
£ colle dita in sulle man strimpella, 
Sbadiglia, e pinta avea la noja in volto; 
Dair agiato sofà non si scompose , 
£ sdrajaio com' era, a lui rispose : 

117. 

Conta a chi udir li vuole i dogmi tui, 
£ le massime tue tientele teco: 
Non vo' imparare a vivere d' altrui, 
£ le massime mie nacquero meco: 
Io pensieri non vo', non vo' molestie, 
£ per me son lo stesso uomini e bestie. 

118. 

Mentre il ministro ed il padron contrasto 
Facean fra lor con mutui sentimenti 
D' ignobir alma e cor corrotto e guasto, 
Fino il senso del mal perser gli armenti^ 
£ \ani essendo i sforzi e le querele, 
$' abbandonaro al lor destia crudele. 



À 
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119. 

£, come avvien di mal che luogo dars. 
Credettero i lor mali irreparabili 
Ed inerenti idla di lor natura, 
E dalla «pecie loro inseparabili, 
E li soffriron con maosuetùdine: 
Tanto può pregiudizio ed abitudine. 

120. 

£ sempre il mondo gemerà fra queste 
Triste sequele di sistemi straiti^ 
Finché scintilla elettrica celeste 
Non iscnota il torpor dai petti umani 4 
Onde nell'ordin naturai ridutlo, 
£ ne' confini saoi rientri il tatto. 



APOLOGOTERZO. 



LA LEGA DEI FORTI . 



I. 



L. 



Tigre , nn tempo fa , Y Orso e il Lione, 
Sendosi un giorno ritrovati insieme , 
Contrassero fra lor stretta unione , 
Da «;ui trar gran vantaggi ebbero speme ^ 
£ , per toglier le dispute , fur fatti 
Della triplice lega espressi patti . 

a. 

^oichè y diceao , dalP union dei forti 
Nascer V ordln politico e inorale , 
£d esser naturai cbe si riporti 
Qualunque subalterno al principale; 
Siccome V armonìa degli elementi 
Tranquillo rende il mondo ed i viventL 

3. 

!>nde scorrendo gian per la campagna , 
Esca cercando alle affamate gole ; 
£ se in valle , in foresta o se in montagna 
Incontravano Cerve o Cavriuole , 
Daini , Lepri , Pecore ed Agnelli , 
Strage facean di quelle mandre imbelli. J 
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Chiaro vi desi allor ed in effetto , 
Malgrado le politiche ragioni , 
Qaai di tai ftoeietà fosse 1' oggetto , 
Trattandosi di Tigri, Orsi e Lioni ; 
Cioè le sanguinarie avide brame 
Suir inerme sfogar debil bestiame. 

5. 

Pur le tremende fere andar d* accordo 
Finche potè' di separate prede 
Sfamarsi il fier trifirabeseiato ingordo ; 
Ma il patto social sciogUesi e cede 
A fronte della violenta insana 
Voracità tanto brutal che umana. 

fi- 
Color pertanto ali* improTTÌso un giorno 
Minaccioso ascoltar cupo boato 
Che rimbombar fea colli e valli attorno: 
Arrestaronsi a queir inusitato 
Fremito orrendo 'ed a quel rombo iguolo 
K lo credettef tuono o terremoto. 

7- 
Ed alquanto inoltrando il passo poi 
Su verde prato presso alla foresta, 
Videro pascolar branco di Buoi, 
Cui s'elevan gran corna in sulla testa; 
£ in paragon di quei foran piccini 
]^ quei di Transiivania e i Perugini- 

8. 

Per quanto estranei sieno alla paura 
Orsi , Tigri, Lioni e fere simili, 
Pur> vedendo di mole, e di figura 
Sì strane bestie , e si da lor dissimili , 
Tal sorpresa provar , tal meraviglia , 
Che se timor non è^ se gli assomiglia. 
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)nde 9 quantunque vigorosi e arditi, 
Pure alla coiossal macchina enorme y 
Ai risuonanti orribili muggiti , 
Alle alle corna, alle robuste forme 
In quei corpulentissimi animali 
Forze credean corrispondenti eguali. 

IO. 

Perciò si ritiraron fra le spesse 
Piante d' alcune pertiche in distanza , 
Per consultar fra lor qual si dovesse 
Prender partito in quella circostanza.; 
£ il Lion coraggioso ivi primiero 
Espose il suo magnanimo pehsiero. 

II. 

Se ciaschedun di no ^ dicea rimembra 
Le proprie gesta , uè se stesso obblìa ^ 
Poco , colleghi miei , or qui mi sembra. 
Poco, anzi nulla a consultar vi sia: 
Avvezzi ad assalir e à vincer sempre , 
Cangiate avremmo forze , indole e tempre ? 

12. 

Su dunque, o tutto di coloro il branco 
S'assalga unitamente o io sol Tassalo. 
Io , r Orso disse , assalirò di fianco; 
Ed io , la Tigre soggiungea , d' un salto 
Sovra di lor mi lancerò di dietro; 
£ il Lion: e io di fronte , e non m' arretro. 

Ciò detto, i fieri socj in un istante 
S' aprir passaggio inosservato e foscb 
Frammezzo f^lte ed intricate piante, 
E improvvisi sbucarono dal bosco , 
£ concertatamente su quel grosso J 

Bestiame corser da tre parti addosso. ■■ 
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Quei che li vide incontro a sé venire. 
Chi qtià, chi làprecìpi!o.samenlc 
Sbar«K)tando&i , posesi a fuggire : 
Lo che cosa assai si rana e sorprendente 
Parve agli asi^alitor, che in quel cornuto 
Stuolo gran resistenza avean temuto. 

i5. 

Un Toro sol fra tutto quel bestiame , 
Distinto per Y armala altera testa 
E pel candido e lucido peJanie, 
In mezzo al prato immobit^ s* arresta ; 
E a quel che Gio^e un di celò, soniigiik 
Quando rapì d'Agenore la figha. 

Il guardo osservator d'attorno gira 

Per veder qual cagione in fuga ha messa 
La spaventata mandra , e V Orso mira 
Che capilomboUndo a lui s* appressa; 
Imperterrito il guarda , e colla zampa 
Raspa il suol, mugghia, sbuffa e d'ira avvampa- 

X' Orso , eh' era primiero entrato in lizza , 
Con . lazzi a baloccar si pose il Toro> 
Buffoneggiando in su* due pie si drizza 
Per dar tempo ai colleghi , acciò coloro 
Gìungan per dar V assalto «ripltcato-y 
Chi di cui, chi di fronte e chi dal lato. 

18. 
Quando il Toro ad un tratto il salto spicca 
Rapido contro l* Orso, e il corno abbassa^ 
E se in corpo quel bruscolo gli ficca ^ 
Da parte a parte netto glielo passa: 
Sf ri scia il 'colpo la cute , e 1* urto solo 
Impetuoso lo atrabalza al suolo. 
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ki opposte parti intanto a lui soccorso, 
£. al cornuto animai terribil guerra 
Portano allor Tigre e Lion , cui V Orso- 
S' adisce rilevandosi da ferra: 
Io credibili sforzi il Toro fé' ; 
Ma che mai far potea sol contro tre f 

ao. 

Troppo la pugna è disuguale e troppa 
Superiorità negli aggressori: 
Chi a fronte, chi di fianco e chi alla groppa 
Li' assale , com* è stil de' traditori ; 
Oud* egli cade, e la vorace e strana 
Lega crudel lo lacera e lo sbrana. 

21. 

£ , mentre ad infarcir il ventre ingordo 
T^el fumante carname immerge il dente , 
£ il muso d'atro sangue intriso e lordo, 
Ciascun verso il compagno avidamente 
Rivolge obbliquo il guardo e s' avvicina, 
Come se insidia mediti o rapina ; 

L'altro, addentando il sanguinoso pa&to, 
Col pieno gorgozzul brontola e sljuffa , 
£ eoi fremito in pria fa sol contrasto ; 
Poscia più seria attaccasi la zuffa , 
£ un contro 1' altro adopra 1* ugna e '1 morso, 
Ora la Tigre , ora il Lione , or V Orso. ^ 

23. 

Poiché sovente avvien che farsi amici 
Per depredar e per rapir tu veda 
Potenti che fra lor fur pria nemici; 
Ma, se poi viensi a ripsirtir la preda, 
Patta oou v' è eh' obblighi i forti e loghi 
J rapaci famelici colleght. 



j 
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a4. 
Ne di queir Omo abbiate opinione , 
Che manco forte e fomoidabil- manco 
O della Tigre fosse o del Lione , 
£ssend*egli un grand* Orso, un Orso bianco^ 
Razza peggior che immaginar si possa , 
Terribil per la mole e per la possa. 

Poiché color calmata ebber la fame , 
E il buzzo riempito e la vcntraja, 
* Al suol scarnito lasciano il carname; 
Ciascun siaiibo e satollo allor si sdraja; 
Poi tacito chi qua , chi là si Tolse , 
£ in guisa tal la lega lor si sciolse. 

Ma ciascun membro della sciolta lega , 
In sen colando il maltalento e V ira , 
Solingo erra pel bosco , e del collega 
Per ogni mezzo a vendicarsi aspira: 
Solo il Lion , che in suo vigor confida, 
A campo aperto ogni rivai disfida. 

27. 

Dair Orso infatti ei fu ttntalo spesso 
A sorprender la Tigre unitamente; 
E r Orso ad assalir nel modo istesso 
Dalla Tigre tentato ei fu sovente; 
Ma il Lion rigettò l'invito indegno , 
E per r insidia vii mostrò disdegno. 

28. 
Si vueil che Y Orso allor si collegasse 
Colla Tigre, il Lion sperando abbattere^ 
£ che il Lion perfin degenerasse 
Dal vantato magnanimo carattere; 
E per via della forza o dell* inganno 
Ciascun cercasse al suo rivai far danno. 
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Per qnella scissìon, per quel dissidio 
Poteron per allor gV imbelli armenti 
Scampare ancor dal lor totale eccidio ; 
Che la lega dei forti e dei potenti 
Il danne altrui coli' util- suo combina, 
£ dei deboli sempre è la ruina. 

3o. 

E s'egli è ver che L'uimn de' forti 
Sol di rapacità si nutre e pasce, 
Onde ai deboli eccidio avvien che apporti, 
La gelosia, che fra i potenti nasce, 
E che rivali infra di lor li rende. 
Dei deboli l' eccidio almen sospende. 



3i. 



Ciò peraltro va ben se si ragiona 
Di pennuti o quadrupedi animali ' 
Che fan si guerra colla lor persona, 
£ contro i lor nemici e i lor rivali 
Battonsi corpo a corpo, e nelle pugne 
Impiegano le zanne, i rostri e 1* ugne^ > 

32. 

Ma se parliam d' altri animali, a cui 
S' accorda jus d' agir come lor frulla , 
Guerreggiando, la vita, il sangue altrui 
Espongono tuttor, né rìschian nulla ; 
E sempre fur, sempre saran costoro 
Sterminatori' della specie loro. 
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LA GATTA E IL TOPO, 



Jl/AA nna volta nna famosa Gatta, 
CNlre ogoi dir luAsarìosa e ghiotta, 
Che sopra latta la gattesca schiatta 
La carne eroda amò più che la cotta; 
Né da lei ne* pollai, nelle cacine 
I piccioni cran salvi e le galline. 

Coi Gatti che yenivan d* ogn' intorno 
Facea un bordello, un chiasso isdiaTalata 
Sui retti e le soffitte e notte e giorno, 
Tenendo inquieto tutto il vicinato ; 
Or pentole rompeva ed or tegaini. 
Or salsiccie rubava, ora salami. 

3. 
Un domestico Can strozzò di netto 
Per pappargli la carne e la minestra; 
E per ragion di non so qual zampetto 
Fé* un Gatto tombolar dalla finestra ; 
Parea che in casa esser volesse sola, 
Tj tulio riserbar per la sua gola. 
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kla, quantunque facesse un si gran male. 
Che tutù se ne avevano a dolere, 
Pur aendo ella un bellissimo animale 
Di bianco pel sparso di macchie nere. 
Sommamente acherzevole e buffona. 
Ogni mal* opra le menavan buona. 

5. 

Sul canapè sdrajavasi supina, 

Chiudeva gli occhi • respirava appena; 
£ , quando qualchedun se le avvicina 
O la pancia lisciandole o la schiena. 
Ella con Tarie smorfie aveva in uso 
Liieve la coda strofinar sul 'muso. 

6. 
Ma, siccome ciascun, sia uom sia bestia, 
Ha qualche gusto suo più o meno stran o^ 
Quel che alla Gatta dava più molestia, 
Era quel del Formaggio Lodigiano; 
Per quello ita saria dentro la fiamma, 
Per quel strozzata avria perfin la mamma» 

Vide un giorno un Facchin, che sulla testa 
Portava una bellissima ed immensa 
Forma di Lodigian dentro una cesta, 
Andandola a ripor nella dispensa: 
La Gatta a quel dolcissimo spettacolo 
Se non cadde in deliquio fu un miracola* 

8. 

Montandole l'odor, ch'ivi esalava, 
Su per le nari, impression si vivA. 
Le facea nel cervel, che masticava 
Come r avesse in bocca, ed ingUiottÌTa i 
Quella povera Gatta in verità 
lu citcostanza tal facea pietà. 
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9- 
Uscendo intanto colla vuota sporta, 

II Facchin cbiufte 1' uscio a chiavistèllo. 
La Gatta visitò finestra e porta, 
Dicendo: oh se trovassi ano sportello, 
O un buco per ficcarvi il capo dentro ! 
Ch^, se ci ficco il capo, io tutta e' entro. 

IO. 

Esaminando va con occhi d* Argo 

Tutta la stanza attorno e sotto e sopra, 
Col guardo la misura io luogo e ia /argo 
Per veder se v' è luogo ove discopra 
Qualche picciol passaggio o qualche buca, 
O fessura per cui ci s* introduca. 

II. 

JVè diligenze, fé' minor di quelle 
Che faccia il capitan che s' affatica 
Per sorprender, se può, le sentinelle 
£ penetrar nella città nemica ; 
Che una volta vorrìa, vinto dal tedio, 
Con un colpo di man finir 1* assedio. 

12. 

Ma. tutto iuvan, che il dispensier sagace, 
Acciò a mangiar le robe ivi riposte 
IVon entri Sorcio o altro animai vorace, 
Fatto avea rinnovar toppe ed imposte; 
Sicché neppure un Moscerin vi passa, 
JX^on che una Gatta si paffuu e grassa. 

i3. 

Ma, come al par di lei non v' era un' altra 
In tutta quanta la genìa gattesca 
Si feconda in ripieghi astuta e scaltra^ 
K piena di politica furbesca, 
Un bello stratagemma immaginò, 
E cosi a ragionare incominciò: 
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14. 

feir ardua impre&a io riuscir non posso 
Sola e da me; dunque si cerchi ajuto. 
Spesse volte sui tetto un Topo gro:iso 
Passeggiar fra le tegole ho veduto. 
Che quando vede me, scappa e sparisce, 
£ 'la mia buona intensiou tradisce. 

i5. 

lanno denti costqr si acuti e duri, 
Che proprio al caso mio pajono fatti; 
Né il legno sol, ma roderiano i m;iri, 
Grazia che il elei non ha concessa ai Gatti : 
TJa passaggio per far giusta il mio scopO| 
Collegarsi convieu con questo Topo. 

16. 

Forse isospetterà di qualche insidia, 
Poiché di mala fé n^i taccia a torto 
Qualche goffo animai cbe con invidia 
Riguarda il mio talento astuto e accorto ; 
Ma, il fine a conseguir che si desia, 
Mai non mancano i mezzi a una par mia. 

E fatto il buco ov'ei crede opportuno, 
D* accordo ambo enlrerem nella dispensa : 
Là scialerem : di me sospetto alcuno 
Più non avrà; ma, quando men sei pensa, 
In sul più bel del pasto a un tratto chiappo 
Il mio caro alleato, e me lo pappo, 

18. 
£ così prevalendomi di lui, 

Quando ogni diffidenza avrogU tolta, 
Né più bisogno avrò de' fatti sui. 
Zaffe, fo due bei colpi in iina volta : 
Del mondo arbitra ognor fu la politica; 
Chi r ha, r adopra) e chi non l' ha^ la critica» 
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'9- 

Ciò detto in quattro salti dritta dritta 
Sea corse a ritrovar V amico Sorcio ; 
£ appunto lo trovò sulla soffitta. 
Che raonicchiato stavasi in iscorcio 
Di vecchia trave dentro una fessura 
Fra la curiosità e la paura. 

ao. 

Posa il cut sopra un copp^ ,. e si sostiene 
Dritta sni pie d* avanti uniti e tesi ; 
Ed al Topo, che in guardia ognor si iìtm, 
Fa smorfie e inchini e cento atti cortesi; 
Poi con dolce aria ed amichevol fisse 
Lo sguardo in lui teneramente , e disse : 

ai. 

Egli è gran tempo , caro Topo mio , 
Che pur volea con te far conoscenza; 
Che consultarti in cert' affar degg' io , 
Affar serio e di somma conseguenza : 
D* interesse comune oggi si tratta , 
Quantunque tu sii Topo ed io sia Gatta. 

aa. 
Il Topo , che sapea con chi parlava , 
Senza sbucar dal nido suo , riprende: 
So che tu sei Gatta onorata e brava ; 
Ma pur di te , dell* opre tue stupende 
Troppo fra noi grande è la fama e il gridoi 
Perciò scusar mi dèi se non mi fido. 

Fra noi dunque , la Gatta allor riprese , 
Sempre guerra dov-rem mantener viva? 
IVè fia meglio, obbliaodo alfin le offese^ 
Far lega difensiva ed offensiva, 
E* prender le misure atte e opportune 
D'ambe le specie per il ben comune? 
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a4* 
on ti Teago a propor meo che il partaggio 
D' un tesor di graodiisimo valore » 
13' ttn enorme volarne di foriiiag{>io , 
Di cni non ebbe mai Lodi il migliore: 
Per affar di sk grave alta importanza 
Val la pena di farà un'alleanza* 

• se unita .ti son , chi tanto matto 
Sarà che ardisca mai darti imbarazzo ? 
Venga , si mostri sol , sia Can , sia Oatto^ 
In due colpi lo strangolo e V ammazzo : 
Se nemica son io , son formidabile ; 
Se amica , son fedel , costante e amabile • 

26. 

) sia che la gattesca arte oratoria 
Il buon Topo bel bel persuadesse , 
O d'alleanza tal la vanagloria ; 
O sia f come cred' io , eh' ei non avessa 
Fermezza di resistere e coraggio 
Alla tentazion di qael^ partaggio , 

a?- 
Usci dal buco ; e fattosi più avanti, 
Disse ( e fece alla Gatta un beli' inchino ) : 
Se sincera tu sei come ti vanti , 
Eccoti i denti miei^ ecco il codino; 
Tu disponi di me , eh' io sottoscrivo 
Al trattato offensivo e difensivo. 

a8. 

Tosto il zampiD la Gatta al Topo porse 
£ al collega spiegò tutto il suo piano. 
Pregandolo di tosto all' opra porse 
Per quanto amor portasse al Lodiigiano ; 
£ il Topo scelse, come il più sicuro. 
Un certo sito fra la trave e il noro. 
Tom. II. 16 
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91 grami f«de e poiigoa mano all'opra : 
Lavora questi e quella fa la ronda ; 
n Topo affretta, e spesso va dissopra 
' jPer veder se la baca è ancor profonda*; 
Ma , benché giorno e notte il Topo rodflf 
Troppo era dura la materia « soda. 

So. 

Dopo tre settimane alfin fu fatta 
Fessura tal eh* entrowi il Topo drento, 
Siam vincitor , gridando ; e alior la Gatta 
Ancor essa V entrò , ma con più stento : 
Dier r assalto al formaggio , e in un baleot 
Ve divorar tre o qiuttro libbre almeno. 

E per pi& di seguendo a ftr lo stesso , 
A vista d'occhio «gnor scema il formaggio: 
L'ingresso riuscìa come il regresso 
Facile al Topo pel norel passaggio; 
V entra anch' essa a digiun, ma a pan eia pi€ai 
La 4^itta neir uscir vi passa appena. 

yero è però che quante avria volute 
J^^appate non può far, perchè una stecca. 
La qual se l' era fitta nella cute , 
£ la punge e la morsica e la seccai 
Ma tanto s'adoprò, tanto agitossi. 
Che la zecca di dosso alfa levossi. 

33. 

n nostro Topo intanto avea con quelle 
Coi^cciate solenni e badiali 
Reso lucido il pel , tesa la pelle ; 
Onde la Gatta » ad incentivi tali , 
Crede' che amai per t'Crmiaar la lega 
Tempo era di papparsi ancITe il collega» 



vnl T"*"" *"";™" ' *I°«» lor cacio, 
Ella, dopo un. dolce «ida occhiata, - 
Se «Il accosto come per dargli un bacio 
Ma dar voleagli la fii.al aamLtaT ' 

II Garzon di c»,c.na e m. Cane appresso. 

i coppia commensale a tal sorpresa 

Mai?rt'„ •!.'* "^'"««« * «i «p.n)aglia; 
Ma II <;«,ch'erannCancorso,anc7ndÌDreM 
Contro la Gatu .obito si scaglia"^""' 
K il Topo arrampicandosi sul mwo 
Cer«ò tosto di mettersi in sicurT ' 

36. 
giunto al buco era diggià; n», mentre 
Insmnarsi tuo! nella fessura 
Trovò che troppo pieno aveia fl ventre. 
Ed, o fossfe lo tó.no o la pania, ' 

Nel trarsi fuor da quelcriiico stalo, 
n cacio evacuò eh' avea mangiato. 

37- 
nondimen per luì gran sorte f» 
-he finisse cosi qneM' alleanza, 
fé,, se tardava un Untinelto più 
I Garrone col Cane a entrare in stanza 

;L', P. "^.•'! P" «'"«'«i*^ poco ^* 

MU ingordigia altrui vittima e gioco. 

38 •» • 

- W ^pM .,li occhi . .picc „ia 



35o ArOLOGO QUA&TO 

Cacio, uova, barro spande»! per terra, 
Pentole in pezzi van* vasi e terrine; 
Ma, vedendo il Garaon che quella guerra 
▲Ila dispensa fa tante mine. 
Di piglio air asta die\ con eoi s* attacca 
La carne agli alti graffi, e indi si stacca 

£ a questo e m quella con qnell' Mta laoga 
Mena colpi sul capo e sulla groppa; 
£ se una volta appieno uno ne giunga ; 
Lo sfracella , lo stritola , V accoppa : 
Escono quegli ognor col dente e F ugoB 
Continuando infra di lor la pugna. 

41. 
DI lor non so che avvenne poi ; ma Y uso 
Qual sia ben lo sappiam : fracasso^ botte, 
Morsi , contusioQ , sgraffi sul muso , 
E robe spante^ rovesciate e rotte; 
Né altra memoria* poi n' è mai rimasa 
Che i danni fatti alli padron di casa. 

42. 

Sappiam di più 'cbe nonostante i patti I 
£ le gbe ed alleanze e garanzie , 
Sempre , ove saran Topi e Cani e Gatti 1 
Yi saran diffidenze , e gelosie : 
Si batteran , si romperanno il capo ; 
Cesseran pof^ poi torneran da capo . 

43. 
In casi tali altro da far nou veggio 
Che r esempio seguir di quel Garzone; 
Cioè spartirli e prevenirne U peggio , 
Adopraiido , ^e occosre , ancbe il bastona 
Oiii^e siegua da tal diavoleria 
i il minor male che posslbilsia. 



ARGOMENTI 



INDICE 

DEI GANTI 

SECONDO TOMO, 



CANTO XVn. f^ag. 3. 

XI gran Cuccù quei Can nel sacra bosco 
Invocano , e il fatidico Oratore ; 
Ma questi in luogo minaccioso, e fosco 
Vaticinando gli empie di terrore; 
Tiw si prostrano umHi , e spento il giorno y 
JUa Vo^e ad inform€tr fanno ritorno^ 

CANTO XVIIL Pag, a4. 

Jl reo Ministro ottien dalla Reggente, 

jy adunar squadre , e tosto è pubhtìcato 
• Manifesta , che annunzia essere urgentt^ 
Pél decoro dei trono e dello srato , 
Che i sudditi a pugnar sian pronti tuttìj^ 
Onde i ribelli alfin restia distrutti. 
Tom. IL *6* 
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CANTO XIX. Pag. 46. 

Fanno preci i Realisti, e truppa immensa 
S aduna a forza , e duce è il regio Jiglio; 
La Lionessa promozìon dispensa; 
Di guerra in Corte nomina un Consiglio; 
Crea la Pantera gran Generalessa , 
E a Corte il Conte Babhuin s* impressa. 

CANTO XX. Pag, 72. 

Giunto alla Corte il Conte Babbuino , 
Accoglimento ottien , che è di lui degno. 
Le regie schiere mettonsi in cammino , 
E iljforastier cacciato e già dal Regno. 
La truppa anttreal marcia, e s* accampa, 
E di desire d azzufjarsi avvampa. 

CANTO XXI. Pag. 99. 

MV ostil campo vien la regal schiera. 
Tiene consiglio » e perchè al rio macello 
Tutti esposti non sien , la Tigre altera | 
Sfida la XÀonessjtjk 4 gran duellp ; 
Ma invano : ond^ s* azzujfan le Coorti ^ 
Ed è CQperto il suol di mille morti. 

' CANTO XXU. Pag. 124. 

L*^ Elefante fa stragi, e la battaglia 
Ferve ^ e rim^fjie il Principino , estintQ ; 
Pugnan Tigre e Pantera ^ e si sbaraglia 
Z' aulica trupp<i i ed i Cluffisti al vinto 
Cedon superbi la i spogliti^ regale , 
Cui si fa con gran po^pa il funerale*. 
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CANTO XXIII. P^i^. i56. 

i Coccodrillo mediator diviene 
Fra i due partiti , e già d^ illimitato 
Armistizio fra questi si conviene ; 
Un general congresso è convocato 
Neil' Atlantide , e scelgonsi legati. 
Là a trattare la pace incaricati, 

CANTO XXIV. Pag. 184. 

Dell' Allocco è scoperta una_ segreta . 
Tramale a queir assemblea non viene ammesso; 
Fanno i legati alla brutal dieta , 
E V Idra Presidente apre il congresso; 
Del suo Sovrano le pretese espone , 
E della Volpe irrisa è V opinione . 

CANTO XXV. Pag, aia. 

Contro la Volpe arringano le altere 
Bestie y il Cane e il Cavallo; e ognun porrìa 
Governo , che il dispotico potere 
Tolga fra lor non men che V anarchìa ; 
Sorge, e favella un altro, e un altro messo; 
Ma ancor dubbioso sta il brutal Consesso » 

CANTO XXVI. Pag. a43. - 

Mentre in quelV assemblea ferve la rissa , 
Traballa il suolo , e sorge atra tempesta. 
Che i Deputati f e V Isola subbissa: 
Ed il Cavallo solo illeso resta; 
Ma <V ogni social fren disciolti i Bruti 
Privi diventan di réigione , e muti. 
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SPIE G A Z I O N E 

DEL 

RJM£ TERZO. 

^ l Rame del Tomo III indica la battàglia 
^jì Realisti contro i rubelli, in cui V Elefante 
disceso in campo per vendicare la morte del 
tTapir ucciso dalla Jena y dopo avere atter* 
fato V Orso bianco , il Lupo nero , e varie 
altre bestie del partito reale^ che sono quelle^ 
le quali nel rame si veggon morte a' suoi pie- 
di y con un colpo di proboscide ghermisce aU 
la pancia e getta in aria il Principino Lione 
II y che malgrado le persuasioni del Bufalo 
e del Cavallo avvicinato erasi ali* Elefante per 
vederne pia d* appresso la tromba. Ricadendo 
il misero « crepa sul suolo, Fedonsi nel rame 
inaiti Animali^ morti sul campo , altri in lon- 
tananza che fuggono , cUtri in aria , che si 
scagliano sovra i terrestri. Le principali figw 
re del rame sono V Elefante che ha la pro^ 
boscide in aria , il Rinoceronte che tenta as^ 
salirlo col suo corno di fianco , il Cavallo 
che prender lo vuole alle spalle , un Serpente 
che s' alza contro il Cavallo, e il Lione che 
precipita capivolto dal! aria, I versi che vi 
si leggono sono tolti dalla Stanza XXVI del 
Canto XXII, 

La vignetta del Tomo III rappresenta la 
tomba di Lione II cinta di cipressi, ov'è ri-' 
posta sovra una base quadrata V urna che ne 
contiene le ceneri y innanzi a cui stassi mesto 
un CapronCy un Asino, una Pecora y una Ca^ 
pra a venerarne gli avanzi ^ come nella Stanza 
CLir del Canto XXII. 

Fine del secondo ed ultimo Tomo* 
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